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Nei giorni 19, 20 e 21 febbraio si è tenuto a Bologna l'Incontro Na- 
zionale degli Studenti Universitari. 

O meglio, si è cercato di tenere quell’Incontro, e non si può certo 
dire che ci si è riusciti visto il parapiglia finale in cui esso si è 


concluso. 

Alcuni collettivi sono venuti all'Incontro come galli da combattimen- 
to, con la precisa volontà, esplicitamente dichiarata, di "chiudere 
Analfabeta" rivista "riformista", di non chiaro orientamento "rivolu- 
zionario" o addirittura vero e proprio "strumento del potere universi- 
tario" 

I collettivi studenteschi che hanno promosso quell’ Incontro, molti dei 
quali collaborano a questa rivista, stanno tuttora chiedendosi se la cosa 
ha più il sapore del ridicolo o del tragico. 

La vacuità dell'Incontro di Bologna (sul quale troverete in questo 
numero un ampio resoconto), la scarsa partecipazione studentesca che lo 
ha caratterizzato, è forse il segno di un paludamento della elaborazione 
e della capacità politica dei collettivi universitari, che devono, oggi, 
fare i conti, oltre che con l’ottusità politica di chi non riesce a 
concepire un incontro se non come uno scontro di posizioni o di apparati, 
soprattutto con i problemi di una elaborazione teorica che sia all 
altezza delle numerose e complesse trasformazioni dell’Università e del 
mondo esterno ad essa. 

Con tutto ciò ci si deve confrontare'a partire da una umiltà teorica 
e da un desiderio di sperimentazione politica che non si può sostituire 
con facili quanto tristi pressapochismi ideologici o con semplici 
formulette politiche. 

Si tratta, e lo abbiamo già scritto numerose volte, di lavorare alla 
costituzione di una coscienza critica studentesca, ad una politicizza- 
zione antagonista (ma quanti enigmi di teoria e prassi dietro questo 
vocabolo!!) che permetta ovunque nell'Università la formazione e la 
proliferazione di collettivi che sappiano condurre le lotte per aL 
diritto allo studio e contemporaneamente interrogare lo statuto teorico 
delle discipline accademiche, il loro utilizzo paratico. 


pABElÀ RAEE 


het | A ESUUUUÙITT*S>" e nn —«=»— E”  — lx* 9% > > y 


_ VEDE EITAORTI 5 n È 
ATLANTE MNT libiatame TA FRETTA der ADD TETI NET 


na 


Intanto il disegno di legge Ruberti, che dovrebbe rivoluzionare 
l'Università, è inciampato nell’instabilità governativa. Ma la ristrut- 
turazione universitaria, strisciante o incalzante, a seconda delle 
facoltà e delle città, bussa ugualmente alle porte, ponendoci di fronte 
alla urgente necessità di un lavoro politico concreto e teorico capace 
di individuare e sviluppare i conflitti sociali che sono aspetto 
essenziale di questa trasformazione. E’ una trasformazione che va colta 
nella sua tendenzialità, per ciò che essa sposta nel futuro delle 
professioni, nel futuro della divisione sociale, nazionale e interna- 
zionale, del lavoro, nel futuro delle relazioni fra capitale e sapere 
e in quello fra capitale e umanità. 

E’ importante capire e non dire di aver capito. 

I collettivi che finora hanno lavorato ad Analfabeta la concepiscono 
come uno strumento, forse misero, per questa comprensione. Uno strumento 
APERTO segno della necessità che esperienze di base comunichino e 
cerchino nel confronto percorsi politici credibili e praticabili. 

Analfabeta non vuole essere, né tantomeno vuole sembrare, un organo 
per la costituzione di un'area o di un gruppo; ed i collettivi che non 
senza contraddizione o forti differenze convivono in essa, la propongono 
così a quanti pensano che oggi sia necessario procedere per sperimen- 
tazione politica e per confronti piuttosto che per settarismi o 
reciproche scomuniche. 

La posta in gioco è grande; ma quando non lo è stata? 

Questo numero, come i precedenti d'altronde, è l'insieme dei variegati 
e contradditori contributi di alcuni collettivi di base. 
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i tempi di redazione e dla siste- 
mazione: degli. spazi. ‘non ci 
hanno permesso di farlo. Spe- 
riamo di poter riprendere l’ar- 
gomento anche nell'eventuali- 
tà di sviluppi. magglori nel 
movimento universitario roma- 
no. 
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BATTAGLIA 
PERIL 
MINI-RPV 
ISRAELIANO 


Le forze armate israeliane annun- 
ceranno tra breve la scelta di un 
mini-RPV per la sorveglianza del 
campo di battaglia, destinato ad 
essere prodotto in grande serie. In 
competizione per il contratto so- 
no lo SCOUT della Israel Aircraft 
Industries (IAI) e il MASTIFF III 
della Tadiran; ambedue i sistemi 
sono sinora stati prodotti solo in 
piccole serie, e distribuiti all'Eser- 
cito e all'Aeronautica che li hanno 
usati con successo nel corso del- 
la guerra del Libano. 


ANCHE IL GALIL 


NELLA COMPETIZIONE El 


La Bernardelli ha acquistato dalla 
IMI israeliana la licenza di costru- 
zione del fucile d'assalto GALIL in 
5,56 mm. La mossa è ovviamente 
da mettere in relazione con le 
aspettative delle industrie circa 
l'imminente apertura da parte 


La «battaglia» tra i due sistemi è 
resa particolarmente aspra da im- 
plicazioni di natura politica ed in- 
dustriale. La IAI, che come noto è 
controllata dallo Stato, ha svilup- 
pato il suo SCOUT facendo largo 
ricorso a stanziamenti governativi 
— stanziamenti che sono invece 
stati negati alla Tadiran, che è di 
proprietà privata. 

I risultati della competizione 
israeli..na sono di particolare inte- 
resse anche per l'Esercito Italia- 
no, che sta valutando sia lo 
SCOUT che il MASTIFF Ill in com- 
pe’.zione con il MIRACH-20 della 
Mateor. 


dell'EI di un concorso per la sele- 
zione di un nuovo fucile d'assalto 
in 5,56 mm; come noto, gli altri 
contendenti risultano essere il 
Beretta AR-70 e l'H&K G-41, offer- 
to su licenza dalla Franchi. 


Il fucile d'assalto israeliano GALIL in cal. 5,56 mm. 
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Quello che segue è il tentativo 
di descrivere, soprattutto sulla 
base di fonti governative e indu- 
striali, sia pure per linee genera- 
li e sommarie, alcuni aspetti del 
processo di trasformazione delle 
relazioni tra istituzioni della 
ricerca (Università ed Enti) e 
mondo della produzione. Si cercherà 
anche di dare un quadro delle 
tendenze in atto e degli interventi 
previsti soprattutto nel programma 
del nuovo Ministero per il coordi- 
namento della Ricerca Scientifica e 
Tecnologica (gestito da A. Ruberti) 
che si è significativamente “impos- 
sessato” della gestione dell’Uni- 
versità sottraendola al Ministero 
della Pubblica Istruzione (vedi 
Analfabeta n. 1, pag. 57). 

Le forti e profonde trasforma- 
zioni da più parti ritenute epoca- 
li, che stanno modificando il si- 
stema produttivo (automazione, 
informatizzazione, burotica, ecc.) 
e dunque il modo di operare dell’ im- 
presa oltre che la quantità e la 
qualità del lavoro, inducono e 
richiedono trasformazioni in tutte 
le sfere dell'attività umana in un 
gioco di interrelazioni tra diversi 


33: wmo11n dalla ricer- 


ca a quello della formazione a 
quello istituzionale. 

Tutto ciò in un “contesto in cui 
la distanza tra ricerca scientifica 
e innovazione tecnologica si fà 
sempre più piccola e gli investi- 
menti nella ricerca assumono sempre 
di più il carattere di investimenti 
produttivi” (nota 1). 

Non è certo una novità che quote 
sempre più alte di conoscenze tec- 
nico-scientifiche diventino fatto- 
ri direttamente produttivi nelle 
imprese. Si può dire che dalla 
rivoluzione industriale in poi si è 
verificata una enorme accelerazio- 
ne dell’innovazione tecnologica, 
accelerazione trainata da esigenze 
molteplici: dai meccanismi di mer- 
cato e di concorrenza, alla neces- 
sità di far fronte al progressivo 
organizzarsi del movimento ope- 
raio, che hanno determinato da un 
lato la necessità di 
la produttività grazie allo svilup- 
po del macchinario e dall'altro di 
riorganizzare e assumere il con- 
trollo dei processi lavorativi 
(nota 2); dallo sviluppo delle 
commesse statali (e in questo cen- 


incrementare 
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trale è la tecnologia a fini 
militari) alle necessità più 
recenti di far fronte alla 
crisi energetica. In tutte 
queste vicende l'innovazione 
è stata la via di superamento 
delle difficoltà e di riprodu- 
zione del sistema economico. 

Ad esempio, con l’avvento 
dei microprocessori e soprat- 
tutto grazie alla legge di 
dimezzamento del rapporto 
costo: prestazioni dei compo- 
nenti e degli apparati elet- 
tronici prodotti con tecniche 
di massa, si apre una nuova 
fase nei processi di automa- 
zione della produzione e il 
robot è la macchina più rap- 
presentativa di questa evolu- 
zione incalzante. I robot sono 
macchine con uno spettro largo 
di possibili operazioni ca- 
ratterizzati da multifunzio- 
nalità e programmabilità e con 
sempre più capacità di inter- 
azione con l’ambiente. Tutto 
ciò risolve in parte i proble- 
mi derivanti dalla rigidità 
del sistema di produzione 
delle catene di montaggio e 
dalla resistenza operaia al 
lavoro, e introduce criteri di 
flessibilità della produzio- 
ne. Una flessibilità sempre 
più necessaria date le condi- 
zioni difficili e instabili 
del mercato internazionale e 
data la continua accelerazio- 
ne delle innovazioni e delle 
variazioni qualitative e 
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Ciò è reso tanto più urgente 
dallo scarto esistente, nel 
Campo della Ricerca, tra l’I- 
talia e gli altri paesi occi- 


do 


quantitative delle merci pro- 
dotte. Ma la scommessa dell- 
‘innovazione produttiva, an- 
che nel settore centrale del 
trattamento delle informazio- 
ni e dei dati, è costretta a 
fare i conti con le reali 
capacità di produzione di 
conoscenze tecnico-scienti- 
fiche. 

A partire da questi proble- 
mi il capitale europeo e le 
istituzioni governative hanno 
avviato un profondo interven- 
to sull'assetto della ricerca 
pubblica (Università ed enti 
di ricerca di vario tipo) 
cercando di conquistare uno 
spazio vitale nella sfera 
dell'innovazione tecnologica 
col suo substrato di competen- 
ze tecnico-scientifiche. In 
questo quadro vanno inserite 
sia le istituzioni universi- 
tarie occorrenti nei vari 

asi eurorei sia il progetto 
-nternazionale Eureka; quest' 
ultimo “può essere considera- 
to come la risposta europea 
alla sfida tecnologica degli 
2000. (...) L'obiettivo 
fondamentale che si vuole 
raggiungere è quello di stabi- 
lire una più stretta collabo- 
razione tra imprese ed istitu- 
zioni di ricerca nel campo 
delle tecnologie avanzate, e 
quindi determinare una miglo- 
re produttività e competiti- 
vità delle industrie europee 
nel mercato mondiale. 


anni 


ENTI PUBBLICI 


dentali a due livelli: 

1) quantità degli investi- 
menti e quantità del personale 
impiegati nella ricerca pub- 
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Eureka consentirà inoltre 
all'Europa di sviluppare e 
sfruttare il patrimonio di 
singole tecnologie, in parte 
comune tra imprese di più 
Paesi, per ottenere dei prop- 
dotti, processi o servizi ba- 
sati su tecnologie avanzate, 
che siano in grado di affron- 
tare il mercato europeo in 
relazione alle sue reali di- 
mensioni, ormai differenti da 
quelle proprie dei singoli 
Paesi, sia da lato della do- 
manda che da quello dell’of- 
ferta. Le principali aree di 
intervento “Eureka” sono: 
formatica e microelettronica, 
robotica e sistemi avanzati di 
fabbricazione, telecomunica- 
zioni, tecnologie marine, 
tecnologie dei trasporti, 
nuovi materioali, biotecnolo- 
gie e ambiente. A differenza 
dei programmi comunitari, che 
funzionano sulla base di bandi 
e sono basati su un finanzia- 
mento centralizzato, il prin- 
cipio Eureka è di favorire 
l'iniziativa industriale, in- 
tegrando il finanziamento 
proprio delle imprese con un 
apporto di fondi pubblici su 
base nazionale.” (nota 3) 

In Italia il problema cen- 
trale posto dal neoministro 
Ruberti è quello del coordina- 
mento e dell'interazione del- 
le tre reti di ricerca costi- 
tuite da Università, Enti 
Pubblici, Industria. 
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blica e privata; 

2) mobilità dei “cervelli” 
dal settore della ricerca a 
quello della produzioni ne- 
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cessità di un più rapido ed 
efficiente trasferimento di 
tecnologie. 

Per quanto riguarda il pri- 
mo punto, i dati indicano che 
negli anni ‘70 gli investimen- 
ti per la ricerca in Italia 
sono rimasti più o meno inva- 
riati ad un livello inferiore 
all’1% del Prodotto Interno 
Lordo, mentre in U.S.A., Giap- 
pone, Germania, Francia e 
Svizzera c’è stato un incre- 


mento medio del 3% l’anno. Gli 
investimenti pro capite nella 
ricerca in Italia alla fine 
degli anni '70 erano inferio- 
ri a quelli di tutti i paesi 
dell’0.C.S.E. (Organizzazio- 
ne per la Cooperazione e lo 
Sviluppo Economico) tranne 
Irlanda, Spagna, Grecia e Por- 
togallo. Il numero dei ricer- 
catori italiani ammontava nel 
1983 a 44.000 nel settore 
pubblico e 50.000 in quello 


privato, circa un quarto dei 
ricercatori in U.S.A. e Giap- 
pone; in particolare la per- 
centuale dei ricercatori nel- 
le imprese, riferiti alla po- 
polazione attiva, è del 2,1% 
in Italia, rispetto al 5,4% 
della Francia, al 9% della 
Germania e al 7,2% della Gran 
Bretagna. 

A questo squilibrio è da 
aggiungere un ulteriore scar- 
to tra Nord e Sud d’Italia. 


Distribuzione degli insegnanti universitari per temi di analisi e area geografica 


Innovazione 
Tecnologica 


Area 
Geografica 


Nord-Ovest 


Nord-Est 


Centro 


Sud e Isole 


.ro = numero corsi 


n 
% r. = percentuale di riga 
% c. = percentuale di colonna 


Ambiente @ 
Territorio 


Formazione 
Manageriale 


Fonte: Sistema Informativo sulla Formazione-Dioikema 


Il secondo punto, quello 
delle connessioni e del tra- 
sferimento di personale e 
tecnologia fra reti di ricerca 
e mondo della produzione è per 
il capitale italiano ancora 
più urgente poichè è in gioco 
la capacità di stare al passo 
con le accelerazioni innova- 
tive degli altri paesi. 

Le rapide e continue tra- 
sformazioni dei sistemi pro- 
inttivi e della tecnologia ap- 

icata e cioè la continua ob- 
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solescenza del know-how ri- 
chiedono Istituzioni di ri- 
cerca sempre più flessibili e 
sempre più “disposte” a supe- 
rare le rigidità dei campi 
disciplinari e delle burocra- 
zie amministrative (da qui la 
necessità del decentramento 
amministrativo e dell’Autono- 
mia universitaria) e a vincere 
le resistenze dei ceti accade- 
mici “conservatori”, cioè non 
disponibili ad adeguarsi ai 
nuovi modelli imprenditoriali 


della didattica e della ricer- 
ca. 

Aggiornamento disciplinare 
e ristrutturazione delle fun- 
zioni della docenza universi? 
taria dovranno avvenire anche 
attraverso meccanismi inter? 
ni, legati agli elementi di 
competitività insiti nella 
carriera e nell'assegnazione 
di incentivi economici a quel, 
ricercatori che spiccano perdi 
dinamismo nei rapporti con i" 
impresa privata. 


pet 


L'innovazione tecnologica 
nella nostra società è un 
“progresso difficile a rag- 
giungersi - scrive Paolo Erco- 
li - non solo per i luddismi, 
gli schemi corporativi, le po- 
sizioni di vero proprio mo- 
nopolio, ecc., ma anche perché 
un processo consapevole di 
progresso civile può attuarsi 


Ufficio Universitario Centralizzato per il Trasferimento Tecnologico 


Amministrazione 


Univeristà 


Le agenzie di trasferimento 
tecnologico hanno competenze 


“che possono estendersi a 
tutte o parte delle seguenti 
funzioni: 

- trasferimento di informa- 
zioni, attraverso l’interro- 
gazione di basi-dati, la dif- 
fusione di brochures, la par- 
tecipazione a fiere, esposi- 
zioni, convegni, che permet- 
tono di informare il mercato 
sulle ricerche svolte nell- 
‘ambito universiotario e, nel 


contempo, raccogliere infor- 
mazioni sulle esigenze del 
mercato; 


- individuazione di temi di 
ricerca da svolgere in comune 
tra Università e imprese (o 
altri enti esterni), assi- 
stenza durante tutta la proce- 
dura, che va dalla identifica- 
zione delle imprese interes- 
Sate, alla stipulazione del 
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solo attraverso un’opera di 
diffusione culturale, che 
passa necessariamente da un' 
innovazione delle istituzioni 
culturali e formative”. (nota 
4 

Le agenzie di trasferimento 
tecnologico (Transfer Point 
in Olanda, Industrial Liaison 
office in Gran Bretagna, TU 


a Professori 


Ufficio di Trasferimento 


Tecnologico «_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—_—______-»- 


Imprese ed Enti esterni 


all'Università 


contratto di ricerca, al suo 
pieno espletamento. Tale as- 
sistenza, specie quella lega- 
le e amministrativa, risulta 
spesso di importanza fonda- 
mentale per le piccole impre- 
se; 

- coordinamento delle atti- 
vità connesse al trasferimen- 
to di persone tra Università e 
Imprese, ai programmi di edu- 
cazione permanente, all’assi- 
stenza alla nascita di impre- 
se ad alta tecnologia.” (nota 
5) 

Per quanto riguarda il tra- 
sferimento di persone dall’U- 
niversità alle imprese, esi- 
stono già numerosi programmi 
in Europa per il coinvolgimen- 
to dei neolaureati nelle pro- 
blematiche produttive con la 
supervisione di docenti uni- 
versitari e di manager azien- 
dali (in Gran Bretagna il 
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Transfer in Germania) costi- 
tuiscono un’esperienza ormai 
consolidata in Europa e vengo- 
no prese spesso come modelli 
nel dibattito in corso in 
Italia, dibattito che ha por- 


.tato tra l’altro al progetto 


dei “Poli scientifico-tecno- 
logici”. 


Dipartimento 1 


Dipartimento 2 


Professori 


Dipartimento n 


Professori 


Teaching Company Programme, 
in Germania l’Innovation As- 
sistant Programme); esistono 
poi dei programmi di trasferi- 
mento del personale scienti- 
fico impegnato nelle imprese 
in laboratori universitari 
ove si conducono ricerche su 
tecnologie chiave. Un ruolo 
importante è poi svolto dai 
programmi di educazione per- 
manente. La riqualificazione 
imposta dalla rapidità delle 
trasformazioni tecnologiche 
non può basarsi sull’insegna- 
mento universitario in sé, ma 
sull’integrazione tra i corsi 
di formazione e apprendimento 
di cognizioni pratiche nelle 
aziende con una progressiva 
convergenza fra “learning” e 
“learning by doing”; in so- 
stanza una sorta di addestra- 
mento inerente a problemati- 
che concrete più che ad un tra- 
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FA 


Go 


sferimento di informazioni 
teoriche. 

L'interpretazione di que- 
sta tendenza ristrutturativa 
come progressiva sostituzione 
nell’istituzione universita- 
ria della ricerca di base con 
la ricerca applicata è molto 
discutibile. Il dibattito 
italiano, conseguente anche 
all'esperienza delle istitu- 
zioni di ricerca statuniten- 
si, pone infatti la necessità 
di una “distinzione tra forma- 
zione e addestramento per di- 
stinguere l’attività intesa a 
dare fondamenti e capacità 
culturali, - validi per un ar- 
co di decenni e rilevanti ai 
fini del modo di impostare e 
risolvere problemi e delle 
capacità di autoaggiornamento 
- dall'attività intesa a ren- 
dere capaci di usare un mezzo 
particolare (..). D'altra par- 
te la rapida obsolescenza del 
know-how può rendere poco 
utile la sua diffusione nelle 
istituzioni formative pubb'i 
che, se non allo scopo di dare 
un esempio di una tecnologia”. 
(A questo proposito si veda 
anche l’intervento di G. Lom- 
bardi, incaricato del settore 
scuola nella Confindustria, 
pubblicata come documento in- 
troduttivo all’incontro na- 
zionale studentesco, Analfa- 
beta n. 2). 

Ecco dunque l'impresa delle 
imprese: la colonizzazione 
del sapere, dell’intelligen- 
za. E i gravi problemi posti 
dal disastro ambientale, dal- 
le centrali nucleari, dalla 
distruzione dei posti di lavo- 
ro? Di tutto questo nei bol- 
lettini ministeriali non c’è 


NOTE 
1); A. 


Bari, 


Ruberti, in "Tecnologia domani”, 
Laterza, 1987 
2) “Nell'autunno del 1880 gli 


della piccola offic 


operai 


idvale 


ì Steel Company di Filac 
per la maggior parte lavoravano a cottimo 


per fabbricare ruote di locomotive, assi 


Ge li di veiocoli e pezzi fucinati 
avevano deciso di fare solo un 
numero di pezzi al per 

tipo di lavoro. L’autore era 


traccia; non se ne trova nei 
libri di uomini di governo 
come Ruberti; non se ne trova 
nei documenti della Confindu- 
stria (se non come possibilità 
di nuovi profitti). n 

E come si può pensare agli 
U.S.A. come modello, se non 
nella logica folle dell’e- 
sportazione di guerra e di 
tecnologie dannose (ci siamo 
già dimenticati Bhopal?), 
dello sfruttamento e dell’ im- 
perialismo? 

Come non pensare al proble- 
ma di una scienza che ormai 
storicamente si determina in 
esiti tecnologici perversi, 
al punto che probabilmente, 
più che a un uso alternativo 
delle conoscenze, si tratta di 
pensare ad un modello alterna- 
tivo di sviluppo scientifico? 

Chissà se il solerte Ruber- 
ti, così prodigo di energie 
nello stringere patti con le 
imprese, pensa mai a tutto 
ciò. Crediamo di no. In realtà 
vediamo imperare un modello di 
ragionamento suicida: Ruberti 
si lamenta che in Italia i 
ricercatori sono il 2, 1% della 
popolazione attiva, mentre in 
Germania siamo già al 9%; ma 
pensa mai, il ministro, alla 
Germania delle pioggie acide 


che devastano le foreste, 
delle centrali nucleari che 
spuntano come funghi, dei 
tentativi di schedatura in- 


formatizzata della popolazio- 


ne; pensa mai all’appello 
“diserta questa scienza di 
morte” che un numero sempre 


più alto di ricercatori tede- 

schi accoglie e rilancia? 
No. Il ministero della Ri- 

cerca Scientifica e Tecnolo- 


stato appena nominato capo officina, e si 
rese conto del fatto che in tutti i casi 
l avrebbero potuto 
to maggiore di ai 


uomini fare al 


giorno un lavoro m 
eseguito. Si 


accorse 


effettivamente 
tuttavia che i suoi tentativi di 
il rendimento agli operai si 


ar au- 


mentare 


fatto che conosceva 


scontravano col 
1 de 
quale era l’esa 


coalizzati 


tra profondità di y 
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gica, semmai, incrementerà le 
ricerche sul cancro, un pò per 
dar corda alla lobby medico- 
farmaceutica, un pò per tampo- 
nare i danni da disastro am- 
bientale, da avvelenamento 
nei luoghi di lavoro, da in- 
tossicazione da traffico, da 
raggi ultravioletti che il 
“buco” dell’ozono lascia fil- 
trare. 

La logica cieca delle im- 
prese, col suo portato coin- 
volgente di gratificazioni 
carrieristiche basate sulla 
docilità e l’omologazione, 
deve entrare massicciamente 
nell'Università. Il mito 
aziendale dell'efficienza e 
della produttività costitui- 
sce un'enorme mistificazione 
che nasconde il costo sociale 
dello sviluppo, la perversio- 
ne di un’idea di progresso 
pagata dal Terzo Mondo garan- 
tita dall’imperialismo, in 
una visione della “moderniz- 
zazione” della ricerca che non 
farà che riprodurre tutte le 
storture e le crisi degli 
altri paesi occidentali, in 
nome di un’idea di progresso 
che poggia solo sui canoni 
della produttività e della 
competizione. 

Autonomia, legame con le 
industrie; anche questi, 
fine, saranno fattori discri- 
minanti tra gli Atenei, cree- 
ranno Università ricche ed 
efficienti e Università pove- 
re e malfunzionanti; pensiamo 
al divario che si accentuerà 
tra Nord e Sud, tra Università 
situate in tessuti produttivi 
“avanzati” e Università col- 
locate in zone povere. 


in- 


to e velocità di taglio, che avrebbe per- 
messo di effettuare ogni volta il lavoro 
e con 
he gli operai non facessero nean- 


\el tempo più breve. Ma era talment: 


la metà di quanto potevano fare che 
fu autorizzato dal 
tuare una se 
SÈ 

metalli, al 


zione ad effet= 
menti per 


taglio dei 


diare a fondo le leggi 
fine di ottenere 


scenza almeno pari a quella 
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| Ripartizione degli stanziamenti per ricerca del settore pubblico nel 1985 per settori disciplinari 
ed enti (milioni di lire). 


Ministero yq;_; n: Istituto Altri 
| Settori disciplinari Pubblica Miniero sio. Superiore ministeri CNR ENEA 
| istruzione e a Sanità ed enti 
| Scienze matematiche 58.746 234 Î 5.364 80.932 
| Scienze fisiche 88.695 34.855 2.384 2.138 14.140 17.079 
Scienze chimiche 108.276 2.992 14.968 7.194 15.285 
Scienze biologiche e mediche 311.007 1.465 31.728 6.514 17.086 
Scienze geologiche e minerarie 36.860 4.751 6.743 
Scienze agrarie 108.276 56.029 2.910 9.466 
Scienze storiche, filosofiche e filologiche 143.985 16.391 5.956 
Scienze giuridiche e politiche 80.631 135 4.444 
Scienze economiche, sociologiche e statistiche 40.316 90 4.295 
Ricerche nucleari 2.098 751.376 
Ricerche spaziali 200.000 (b) 
Ricerche ing. e tecnologiche 175.085 481.771 477 77456 21.633 84.429 
Ricerche interdisciplinari 4.083 9.906 188.322 (c) 146.868 
Spese generali 263 12.283 334.540 (c) 

Totale spese 1.151.877 527.761 56.029 49.557 139.768 (a) 827.272 1.081.684 
Aumento % rispetto al 1984 22,8 36,3 4,1 9,3 —69,0 15,1 -34 
Percentuale sul totale 26,1 12,0 13: 1,1 32 18,7 24,5 

Altri Regioni Contributi Totale 
Settori disciplinari INFN enti di e interna- settore % 
ricerca comuni zionali pubblico 

Scienze matematiche 330 13 5.715 151.334 34 
Scienze fisiche 215.095 7.423 1.538 80.812 464.159 10,5 
Scienze chimiche 870 430 150.013 34 
Scienze biologiche e mediche 6.055 1.028 7.989 382.872 8,7 
Scienze geologiche e minerarie 12.729 * 289 55 61.427 14 
Scienze agrarie 7.080 3.326 5.835 192.922 44 
Scienze storiche, filosofiche, filologiche 6 166.338 3,8 
Scienze giuridiche e politiche’ 40 199 85.449 1,9 
Scienze economiche, sociologiche e statistiche 11.519 8.445 1.412 66.077 15 
Ricerche nucleari 354 753.828 VAI 
Ricerche spaziali 225 160.000 (9) 360.225 81 
Ricerche ing. e tecnologiche 21.131 487 14 863.483 19,6 
Ricerche interdisciplinari 5.124 8.582 5.554 368.439 8,3 
Spese generali 347.086 79 

Totale spese 215.095 72.526 (e) 24.062 (f) 268.021 4.413.652 100,0 

Aumento % rispetto al 1984 163,0 642 59 12,1 VR) 

Percentuale sul totale 49 1.6 0.5 6,1 100,0 

Fonte: Elaborazione dell'ISRDS sui dati delle singole amministrazioni. Note: (a) In questo ammontare è compreso anche lo stanziamento per 
ricerca del Ministero della Sanità per 4.865 milioni relativo al 1985 e quello della Cassa per il Mezzogiorno di 51.943 milioni che si riferisce al 
1984. 1 dati dei Ministeri dell'Interno, dell'Industria, dei Lavori pubblici e delle Finanze si riferiscono all'ultimo anno disponibile (1984). Non 
sono compresi i finanziamenti per la ricerca del Fondo sanitario nazionale e della L. 46/82 perché non sono pervenute le relazioni delle Am- 
ministrazioni che gestiscono tali fondi. 

{b) Tale stanziamento è costituito dal contributo dello Stato per le ricerche spaziali pari a 200.000 milioni. 

{c) Costituisce i fondi assegnati ai Progetti finalizzati. 

(d) In questo ammontare sono compresi gli stipendi del personale del CNR. 


{e) In tale colonna sono inseriti gli altri enti pubblici di ricerca e di sperimentazione ai sensi della L. 20-3-1975 n. 70 

(f) Per quest'anno hanno fornito informazioni sull'attività di ricerca le regioni: Toscana, Friuli, Liguria e Piemonte e i comuni di Roma, Geno 
va e Napoli. 

(9) Tale ammontare corrisponde a quello segnalato nel capitolo 8251 del bilancio di previsione del Ministero degli Affari esteri sotto la voce 
«contributi all'Agenzia spaziale europea (ESA)» 


riferiamo alla possibilità di togliere Sohn Rethel, “Lavoro manuale e lavoro in- “Tecnologia Domani”, a cura di A. Ruber- 
Ntrollo dell’officina meccanica ai tellettuale”, Milano, Feltrinelli, 1977 ti, Bari, Laterza, 1987 


osi operai per affidarlo completa- 3) Ricerca Scientifica e Tecnologica, 5) Università di Bologna, bozza di r È 
alla direzione, sostituendo in anno 1 n.1, Gennaio 1988 (mensile del Mi- zione sui rapporti tra e 
questo modo la “regola empirica” con il nistero per la Ricerca Scientifica e Industria, a cura di Miretta cometti, 
controllo scientifico.” Da F. W. Taylor, Tecnologica) progetto finalizzato "Economia", Bolo- 


“The art of cutting metals”, cit. in A. 4) P. Ercoli, Formazione e Ricerca, in gna Ottobre 1987 


andrea barel 
mario gazzari 
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La 
riqualificazione 
della scuola 
pubblica: ovvero 
come mettere in 
crisi Lettere e 
Filosofia 
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Meg, 


FILOSOFIA è 
FRA GOBAS 


E 


RISTRUTTURASIONIE 


Da tempo il principale sbocco oc- 
cupazionale per i laureati in Let- 
tere e Filosofia è l'insegnamento, 
in particolare per i corsi in Let- 
tere, Filosofia, Storia (soprat- 
tutto moderna e contemporanea), ma 
anche per Lingue Straniere e Dams. 

Tutti ci iscriviamo con l'ideale 
di raggiungere una professione gra- 
tificante, una carriera accademica 
brillante, etc. In realtà solo una 
minoranza statisticamente infima 
va a finire in tali settori (ricer- 
ca, giornalismo etc.), e man mano 
che ci si avvicina alla laurea ap- 
pare come inevitabile l’odissea 


della scuola pubblica: precariato, 


supplenze, infine l’agognato pas- 
saggio in ruolo, cioè la conquista 
di una cattedra stabile (con rela- 
tivo stipendio). Nel frattempo, in- 
vischiati in un lavoro ingrato, mal 
pagato, declassato e dequalifica- 
to, si perde la speranza di poter 
combinare qualcosa nella vita, e ci 
si rassegna, a poco più di trent’an- 
ni, a subire nel ruolo di consuma- 
tori il mercato culturale. Ogni al- 
tro tipo di lavoro, legato alle 


nostre competenze culturali (vere e 
presunte) è presente in un numero di 


posti esiguo, legati alle mille 
branche dell’Amministrazione Pub- 
blica (ricerca, beni culturali ec.) 
e per accedervi è necessario supe- 
rare una selezione selvaggia, maga- 
ri con l’ausilio di "protezioni". 


Intanto per noi studenti permane 
quella che col passare del tempo da 
sensazione diviene certezza: la 
Facoltà stenta a trovare un preciso 
ruolo sociale, il sapere umanistico 
vaga tra i siluri lanciati dal 
grande sviluppo delle scienze so- 
ciali e un ideale formativo basato 
sulla figura dell’intellettuale 
dedito alle attività speculative, 
ideale superato dalla realtà dei 
fatti, dalla realtà dei mass media 
come autonomi produttori di cultura 
di massa (non possiamo non ricorda- 
re una riflessione di Carlo Ginz- 
burg che all'incirca diceva così: 
"La storia viene divulgata da gior- 
nalisti come Indro Montanelli e non 
dagli storici"). 

Noi non ci rassegnamo al lento 
declino di questa Facoltà in cui 
siamo fruitori di pezzi di sapere 
che ci danno, più che padronanza € 
competenze, cognizioni generiche. 


MATTEO O LANA TNT AAT CLARA FPATZAT NA TTI AG IVAZEOIAPIAVEDIU DI ELRUIA AIA 004 


D'altro canto si tratta di 
pensare ad una utilità sociale 
del sapere umanistico che non 
sia asservita alle logiche del 
mercato e d'impresa, che non 
serva alla riproduzione di 
questa società con tutte le 
sue storture, ma che sia utile 
al cambiamento e che in questa 
dimensione di critica trovi 
riconoscimento nella società, 


1, 


Comitato nazionale per la ricerca sperimentale 
relativa alla formazione iniziale degli insegnanti 
dei vari ordini e gradi di scuola (1). Relazione 
sui lavori suolti dal 28.10. 1986 al 15.5.1987 


1. Considerazioni e proposte sulla 
formazione culturale degli insegnanti 
secondari e sui suoi rapporti con la 
formazione professionale specifica per 
l'insegnamento. 


1.1 Lo formazione culturale deve essere 
adeguata. Il fatto che il Comitato sta stato 
invitato a formulare proposte intorno alla 
formazione professionale specifica degli 
insegnanti secondari non gii ha fatto per nullà 
dimenticare l'importanza decisiva della 
adeguatezza della loro formazione culturale. 
Nessuna integrazione professionale. per quento 
ricca e accurata. potrà supplire ad eventuali 
carenze di base della formazione cuiturale. 

1.2 Le gravi carenze attuaiî. L'asserzione 
formulata in 1.1 non ha soitanto il valore ci 
una dichiarazione di principio. ma viene qui 
riportata anche in riferimento ai limiti della 
normativa attuale, le cui carenze sono spesso 
molto gravi. 

Infatti. la corrispondenza tra la formazione 
eguita in un dato corso di laurea 
e la preparazione disciplinare richiesta da una 
data caredra di scuola secondaria è oggi 
spesso impedita da numerosi fatti 


Molti si domanderanno perché 
queste riflessioni sono gene- 
riche. 
detto: la scuola pubblica, tra 
annosi e stentati tentativi di 


riforma e agitazioni sindaca- 


li dirette dai COBAS, sta 


cambiando e questo cambiamen- 
to investirà la Facoltà di 
Lettere e Filosofia in primo 
portando delle conse- 


luogo, 


(a) la concentrazione della formazione 
culturale in un numero di aree inferiore a 
quello che costituisce le cattedre; 

(b) il numero troppo ampio di discipline che 
talora costituiscono le cattedre d'insegnamento 
secondario: 

(c) le conseguenze della liberalizzazione dei 
piani di studio in taluni corsi di laurea 

(d) il ventaglio talora troppo ampio di valore 
legale-professionale delle lauree. cioè la 
possibilità di concorrere. per chi ne sia in 
possesso, ad abilitazioni e cattedre. per le cui 
discipline si abbia una preparazione scadente. o 
non si abbia addirittura alcuna preparazione. 


14 Semplificazione di taluni itinerari 
amministrativi. L'appiicazione di provvedimenti. 
come quelli suggeriti in 1.3. potrebbe essere 
osteggiata con la giustificazione che essi 
provocherebbero una minore elasticità 
nell'inserimento dei laureati nei mondo della 
scuola, a causa deile corrispondenze più difficili 
wra preparazione culturale e offerta dei posti di 
lavoro. Per rendere più agile e semplice ia 
costruzione di questi rapporti, è opportuna, a 
parere del Comitato. l'adozione di iniziative 
quali 

{a) la possibilità di integrare. sia nel corso 
degli studi che portano a una data laurea sia 
dopo la laurea, la preparazione culturale 
propria di quella laurea con la preparazione 
richiesta per insegnare tutte le discipiine di una 
data cattedra di scuola secondaria: 

(b) l'utilizzazione, nel caso dell’integrazione 
durante il corso degli studi. del meccanismo dei 
corsi e degli esami liberi, aggiuntivi al normale 
piano degli studi. 


Il perché è presto 


guenze probabilmente trauma- 
tiche. 

ALCUNI DATI 

Leggiamo alcuni passi della 
relazione che il "Comitato Na- 
zionale per la Ricerca Speri- 
mentale relativa alla Forma- 
zione Iniziale degli inse- 
gnanti dei vari ordini e gradi 
di scuola" ha presentato l'an- 
no scorso al Ministro della 
Pista 


(c) la possibilità, nel caso dell'integrazione 
dopo il completamento degli studi per la laurea, 
di frequentare uno o più insegnamenti e di 
superare i relativi esami senza iscriversi a un 
nuovo corso di laurea. A parere del Comitato, 
l'integrazione delle competenze disciplinari può 
essere realizzata. dopo la laurea. mediante 
l'utilizzazione della scuola di specializzazione. 
della quale si dirà più avanti (cfr. 3.3). 

Per le iniziative indicate in (b) sono sufficienti 
le richieste degli studenti e le autonome 
decisioni dei consigli di corso di laurea. 
L'iniziativa indicata in (c) si inquadra nella 
proposta organizzativa opportuna per la 
formazione professionale specifica degli 
insegnanti secondari (cfr. 3.3). Entrambe le 
iniziative non farebbero altro che introdurre, in 
Italia. un meccanismo semplice e agile. 
ampiamente diffuso all'estero, quello dei 
cosiddetti «crediti» 


1.5 Concorrenzialità tra formazione cuiturale 
e formazione professionaie specifica? L'ipotesi 
deila concorrenzialità deve essere 
assolutamente esclusa. La formazione 
professionale specifica per l'insegnamento deve 
essere vista come aggiuntiva è integrativa nei 
confronti della formazione culturale, non 


sostitutiva in alcun modo di qualche sua 
porzione. È questa la sola garanzia che sì possa 
dare per l'equivalenza. dal punto di vista 
cuiturale, della preparazione dell'insegnante è 
della preparazione dei professionisti che 
abbiano la medesima laurea. 


La relazione contiene poi del- 
le proposte intorno al conte- 
| nuto della formazione profes- 
sionale specifica degli inse- 
gnanti. Esse si sostanziano in 
4 punti: 
1- Contenuti legati alle com- 
| petenze culturali che riguar- 
dano le competenze di tipo 
storico ed epistemologico, 
per le quali "il Comitato pro- 


abbonati all ANMABE 


pone che tra le discipline ag- 
giuntive della preparazione 
dell'insegnante figurino ob- 
bligatoriamente due insegna- 
menti istituzionali, di dura- 
ta annuale, dei quali uno a ca- 
rattere storico (Storia della 
Storiografia), l’altro a ca- 
rattere epistemologico." 

2- "Le competenze di didattica 
disciplinare sono le compe- 


tenze specifiche che riguar- 
dano la determinazione degli 
obiettivi da raggiungere, la 
scelta dei contenuti e la loro 
organizzazione in sequenze 


didattiche, la scelta e/o la 
costruzione di procedure e 
tecniche di insegnamento e di 
accertamento 


dei risultati 


3- "Le scienze dell'educazio- 


—» 
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ne costituiscono una compo- 
nente essenziale ed irrinun- 
ciabile della preparazione 
professionale degli insegnan- 
ti secondari (..) il Comitato 
propone che le discipline cor- 
rispondenti alla formazione 
nelle scienze dell'educazione 
siano 8 e che il loro insegna- 
mento abbia durata semestra- 
le. 

Le discipline indicate dal 
Comitato sono: Pedagogia ge- 
nerale, Storia della scuola 
con elementi di legislazione 
scolastica, Didattica genera- 
le e speciale, Docimologia, 
Psicologia dell’apprendimen- 
to e dei processi cognitivi, 
Psicologia dell'età evoluti- 
va, Psicologia sociale, So- 
ciologia dell'educazione. 

4- Iltirocinio. "Iltirocinio 
è indispensabile per l’acqui- 
sizione di competenze di tipo 
operativo e organizzativo, e 
per la maturazione di atteg- 
giamenti e comportamenti ne- 
cessari per le attività di in- 
segnamento". Tl tirocinio 
viene considerato materia 
universitaria, con titolare 
attestazione di frequenza, 
voto finale. Ma ecco un primo 
dato assai preoccupante: 
"L'opportunità del numero 
chiuso. Un numero incontrol- 
lato di tirocinanti provoche- 
rebbe gravi disturbi della 
vita scolastica, oppure ri- 
chiederebbe una drastica ri- 
duzione dei tempi formativi ad 
essi riservati". 

Questi sono per il Comitato 
gli elementi culturali e pro- 
fessionali necessari a quali- 
ficare gli insegnanti. 
Mentre i punti 1 e 2 sono con- 
siderati interni al corso di 
laurea, per i punti 3 e 4 si 
propone l’istituzione presso 
ciascun Ateneo di una scuola 
di specializzazione all‘’inse- 
gnamento secondario, di dura- 


ta biennale. L’abilitazione 
all'insegnamento verrà confe- 
rita a chi avrà conseguito il 
diploma di specializzazione. 
COSA PROPONGONO I COBAS E LA 
GILDA ? 

Per l'accesso all'insegnamen- 
to i primi propongono: "che 
l'ordinamento dei corsi di 
laurea e degli equivalenti 
venga riformato attraverso 
l'inclusione di un indirizzo 
metodologico didattico, di 
durata annuale o biennale a 
seconda del tipo di studi 
effettuati e del tipo di inse- 
gnamento a cui si aspira, com- 
prendente un adeguato tiroci- 
nio pratico nella scuola. La 
tesi di laurea dovrà rivelare 
sia la conoscenza dei contenu- 
ti sia la capacità di rielabo- 
rarli e comunicarli in forma 


didattica". 
GILDA invece sostiene che: "La 
saldatura fra competenze 


scientifico-culturali (lau- 
rea) e formazione didattico- 
metodologica del futuro do- 
cente deve avvenire attraver- 
so la frequenza di una scuola 
di specializzazione post-lau- 
rea, nell’ambito universita- 
rio, in cui sia realizzata 
l'indispensabile fusione tra 
teoria generale e metodologia 
applicata alle singole disci- 
pline, nonché attraverso un 
periodo di sperimentazione 
(tirocinio) in cui tutta la 
formazione teorico-culturale 
trovi la sua concreta applica- 
zione e raggiunga la sua com- 
pletezza. 

Un tale iter garantisce la 
formazione di personale alta- 
mente qualificato ed è quindi 
necessario che il Diploma di, 
specializzazione didattica 
costituisca l'unico titolo 
valido per l'accesso al ruolo 
docente. Il reclutamento deve 
essere effettuato attraverso 
una graduatoria di merito, 
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compilato sulla base del pun- 
teggio attribuito al voto di 
laurea e al voto di diploma 
(comprensivo della valutazio- 
ne del tirocinio svolto). 
L'immissione in ruolo avverrà 
nei limiti dei posti previa- 
mente dichiarati dal Ministe- 
ro della P.I. maggiorati da 
una percentuale atta a garan- 
tire le ulteriori necessità di 
organico dovute a supplenze 
(Organico aggiuntivo) ." 
"Reclutamento" dalla piatta- 
forma appovata a Roma il 7/2/ 
88 

Veniamo ora alle conseguenze. 
Per quanto riguarda i COBAS, 
si puiò dire che l'istituzione 
di un indirizzo specialistico 
vorrebbe dire sacrificare la 
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possibilità di una formazione 
culturale diversa e autonoma 
in nome di una funzionalizza- 
zione del sapere alle leggi 
del mercato del lavoro, giac- 
chè in mancanza di sbocchi al- 
ternativi probabilmente tutti 
gli studenti di Lettere e Fi- 
losofia si riverserebbero in 


questo indirizzzo speciali- 
stico. Nella situazione at- 
tuale, invece, il fatto di 


avere come destino l’insegna- 
mento non impedisce a noi stu- 
denti di impostarci un percor- 
so di studi legato a nostri in- 
teressi culturali più genera- 
Li. 

Per quanto riguarda le scuole 
di specializzazione post-lau- 
rea, proposta sia dalla com- 
missione ministeriale che da 
GILDA, bisogna dire che se in 
linea di principio si può ac- 
cettare l’idea della riquali- 
ficazione degli insegnanti, 
all'atto pratico la situazio- 
ne potrebbe essere diversa: si 
parla di numero chiuso, non si 
parla quasi di compenso econo- 
mico, se non di eventuali bor- 
se di studio non meglio speci- 
ficate. GILDA propone di paga- 
re almeno il tirocinio. Ma 


quello che ci preoccupa è il 
fatto che queste scuole si 
presentano come un momento di 
selezione selvaggia: una bar- 
riera per l'accesso, il voto 
finale che stabilirà la gra- 
duatoria per accedere all'in- 
segnamento con la conseguenza 
di instaurare una concorrenza 
spietata fra gli studenti. Per 
noi la scuola di specializza- 
zione deve essere aperta a 
tutti e deve esserci un com- 
penso economico; altrimenti 
con la crisi di sbocchi lavo- 
rativi esistenti per i laurea- 
ti in Lettere e Filosofia, si 
avrebbe una situazione in cui 
da un lato la sola laurea non 
varrebbe niente e dall’altro, 
in assenza di compenso econo- 
mico, Lettere diverrebbe una 
Facoltà di sei anni: chi potrà 
mantenersi per sei anni all'u- 
niversità? 

In effetti da tutto il proces- 
so di riqualificazione della 
scuola pubblica, in cui l'in- 
segnamento va a costituire una 
categoria superqualificata, 
ben pagata e, di conseguenza, 
di difficile accesso, ciò che 
emerge come problema è la 
definizione dell'utilità del- 


la laurea; si deve riconoscere 
il problema della collocazio- 
ne dei laureati che non intra- 
prendono la via dell’insegna- 
mento (in un periodo che vede 
peraltro l'assorbimento di 
30.000 precari nella scuola e 
un numero di posti liberi 
sempre più piccolo ) o meglio, 
della loro sottoutilizzazione 
sociale. 
Non ci interessa legare la 
Facoltà al mercato e alle im- 
prese, ma vogliamo capire in 
che termini le competenze cul- 
turali (e non professionali) 
acquisite nell'università, 
magari conflittualmente, pos- 
sano trovare riconoscimento e 
utilità sociale. 
Il contratto nazionale degli 
insegnanti verrà siglato pro- 
babilmente durante l'estate, 
E' quindi urgente, sulla ri- 
forma dell’insegnamento, sul- 
l'assetto della didattica e 
della ricerca a Lettere e Fi- 
losofia e sull'utilità socia- 
le del sapere umanistico,‘ a- 
prire un dibattitto che coin- 
volga gli studenti, gli opera- 
tori scolastici, i docenti 
universitari. 

Collettivo di Lettere 

e Filosofia Bologna 
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Quando abbiamo concepito questo disgra- 
ziato convegno, partivamo dall’esperien- 
za di Venezia, da quell'incontro in cui 
tante giovani realtà studentesche avevano 
avutola possibiltà di conoscersie confron- 
tarsi, uscire dall’isolamento e lanciare l?i- 
dea di una rivista nazionale degli studenti 
universitari. 

Da quell’incontro erano uscite alcune 
preziose indicazioni che molti collettivi 
hanno fatto proprie e praticato con succes- 
so; l’anno trascorso, da quel marzo ?87, ha 
visto nascere e consolidarsi numerose 
esperienze di occupazione/autogestione di 
spazi all’interno delle facoltà, i famosi 
“laboratori” (vedi i numeri precedenti 
della rivista). Ma a fronte di un profondo 
eorganico processo ristrutturativo che do- 
vrebbe essere sancito dalla riforma Ruber- 
ti, la pur notevole vitalità di idee e inzia- 
tive espresse dai collettivi in questi mesi, 
ci sembrava ancora largamente insuffi- 
ciente a fronteggiare un attacco di questa 
portata. Mancava a nostro avviso una 
conoscenza analitica dei processi in atto, 
una capacità di prefigurare l’università 
dell’era Ruberti e, soprattutto una propo- 
sta da contrapporre a quella statuale. 
Abbiamo creduto di poter riproporre un 
Incontro Nazionale che avremmo voluto 
fosse il luogo di un dibattito qualificato, 
approfondito, libero da schemi preconcet- 
ti. Per quanto riguarda il giornale, doveva 
essere l’occasione per rimettere la reda- 


zione e il suo giornale al giudizio dei 
collettivi, in vista di un allargamento 
maggiore possibile, Così non è stato. Con 
questo inserto ci proponiamo di dare un'i 
dea il più possibile imparziale di cosa è 
successo in quei tre giorni. 
Abbiamoscelto di pubblicare gli interven- 
tia nostro avviso più rappresentativi (tutti 
non era possibile). Molti di questi sono fe- 
rocemente critici nei confronti di Ana/fa- 
beta. Si tratta di una scelta coerente, ben- 
chè possa apparire ingenua. Non siamo 
andati all’Incontro per paventare un’im- 
magine forte e coerente dei collettivi che 
lo proponevano, ma proprio per sottoporne 
i limiti ad una discussione. 

La pluralità e ilmetodo sperimentale sono, 
forse, gli elementi più condiv dalle 
esperienze che collaborano ad Analfabeta. 
Non vogliamo vestire i panni degli agnel- 
lini, né fare del vittimismo. Con questo. 
inserto vogliamo affermare che, benchè 
offra il fianco a critiche di ogni genere, 
non intendiamo derogare dal nostro meto- 
do. Non intendiamo cioè costruirci un! 
immagine forte, quanto falsa, finalizzata 
alle misere battaglie dei professionisti 
della politica. Se non c?è franchezza, il 
dibattito non porta a nulla. 

L’Incontro si è aperto venerdì con cinque 
interventi che programmavano una traccia 
per avviare il lavoro delle commissioni 
che dovevano sviscerare alcuni nodispeci- 
fici. 


Riportiamo stralci del primo intervento introduttivo: 


Innanzitutto, il precedente di questo incontro cioè 
l’incontro di Venezia, all’.U.A.V. nel marzo '87. 
Vorrei un po’ descrivere il contesto di questo in- 
contro che si è tentuto quasi un anno fa. (...) Ora, le 
speranze che noi tutti riponevamo in unaripresa del 
dibattito politico, di un movimento studentesco 
nelle università erano queste: innanzitutto rompere 
lacappadegli anni ’80, quella cappa che aveva fatto 
sì che si affetmasse proprio come logica dominan- 
te, la filosofia del riflusso, la filosofia della rinun- 
cia, quella filosofia che impediva agli studenti, a 
larghi settori della società e ai giovani, di conside- 
rarsi come soggetti protagonisti di un agire politi- 
co, di unariflessione sulla loro stessa esistenzae sul 
contesto universitario in particolare. Questa era la 
sensazione, cioè bisognava rompere innanzitutto 
questo muro, questa cappa glaciale che aveva reso 
l’Università solo luogo in cui razzolavano docenti 
sale e 
studenti sempre più abituati ed addestrati a consi- 


sempre più pentiti delle loro esperienze pas 


LI 


derare il loro iter di studio soltanto come iter 
individuale e come affermazione di una individua- 
lità all’interno delle figure professionali. Le Uni- 
versità italiane negli anni ’80 sono state proprio il 
luogo di questa passività, “un deserto" - dicevamo 
in un documento che preparava l‘Incontro. Questo 


deserto di desideri, questo deserto di capacità e di | 


desideri politici. Questa era un po’ la situazione 
culturale delle Università e non solo delle Univer- 
sità. L'obiettivo era ricostruire un movimento di 
critica all’Università, costituire un movimento di 


critica che anche dall’università potesse interroga- 
ré i vari settori della socictà, potess 


comprendere 
le trasformazioni e intervenire sulle trasformazioni 
rapide, incalzanti degli anni ’80, Cercavamo una 
riflessione critica, studentesca, che sapes: 
zitutto battere con forza quelle tendenze studentiste 


> innan- 


che sembravano dover essere il profilo, la cornice, 
per esempio del movimento ’85; battere quelle 
visioni, direi quasi naîf, con le quali la Fgci ha 


tentato di descrivere il movimento *85, come se si 
trattase solamente, e dovesse restare solamente, un 
movimento di buoni cittadini, di bravi ragazzi, 
pargoli soprattutto desiderosi di rispettare le regole 
deli gioco cosiddetto democratico (...). Che cosa si 
chiedeva a questa riflessione studentesca? Si chie- 
deva la capacità di sviluppare una ripoliticizzazio- 
ne diffusa degli studenti, cioè di affermare che 
affrontare i termini della politica era necessario ed 
indispensabile perché ci si riuscisse a rendere conto 
delle trasformazioni che accadevano intorno. In 
questo senso si può dire che anche gli anni 80 sono 
Stati gli anni in cui i luoghi e i tempi della politica 
spesso risultavano indesiderabili, La politica, che 
precedentemente era il luogo, lo spazio in cui si 
investivano tanti desideri, appariva all'improvviso 
comespazio che poteva produrre una frustazione di 
questi desideri, La scommessa era dimostrare che 
lariflessione politica e l’agire politico nell’Univer- 
sità e nella società, potesse divenire nuovamente 
hose fi cui spendere i desideri di trasformazione. 
A questo proposito era anche molto importante 
Superare quella spaccatura tra sfera culturale e sfera 
politica. 

Da una parte erano i luoghi della riflessione politi- 
ca, dell’agire politico ecc., dall’altra i luoghi della 
cultura sempre più striminziti, sempre più steriliz- 
zati. Un'altra scommessa era dimostrare anche, 
con l’attività nelle Università, con l’organizzazio- 
ne di seminari, con le proposte culturali nell’Uni- 
versità, che la sfera culturale e quella politica 
potevano essere rinsaldate. (...) 

Le grande questioni che i collettivi studenteschi si 
trovavano ad affrontare erano fondamentalmente 
tre. Innanzitutto la trasformazione istutuzionale 
dell’Università (...). II DDL di Ruberti non istitui- 
sce l’autonomia universitaria, ma la pone come 
Successivo passo. Entro 60 0.90 giorni dall’appro- 
vazione della Legge Ruberti, che adesso fa i conti 
anche con l'instabilità governativa, doveva scatta- 
re un’altra proposta di legge di istituzione dell’au- 
tonomia universitaria, che già come dicevamo ai 
tempi della Falcucci-Covatta trasforma fortemen- 
te l’Università, Si parlava di Atenei di serie A e di 


serie B, di alcuni Atenci che correvano in avanti 
verso il futuro di una maggiore funzionalizzazione 
edefficienza amministrativa, per esempio alzando 
le tasse, diventando Atenei fruibili solo da una 
aristocrazia studentesca e via dicendo. Un'altra 
questione è la trasformazione della composizione 
sociale dell’Università. Quali sono i meccanismi di 
restrizione, già tanto passati che non si può parlare 
di Università di massa? Che cosa diventa l’Univer- 
sità? Per chi si prepara l’ Università del 2000? 

Il problema più grosso è quello del rapporto tra 
scienza, tecnologia e divisione sociale del lavoro. 
Il lavoro scientifico, la scienza, diventa sempre più 
elemento centrale dei processi di produzione e 
questo chiaramente coinvolge direttamente l’Uni- 
versità. Ora, comprendere come si tasformano 
queste relazioni*tra scienza, innovazione tecnolo- 
gica e poi utilizzo pratico nei sistemi produttivi, 
nell’innovazione tecnologica, significa riuscire a 
nonriflettere solo sull’ Università come bolla, sfera 
separata dal resto della società, masignifica riusci- 
reacomprendere che poi l’agire e le trasformazioni 
universitarie sono collegatetutte a un campo socia- 
le. Una cosa importante era superare e battere qual- 
siasi idea di corporativismo studentesco. Noi dice- 
vamo nell’editoriale del primo numero di Analfa- 
beta: “attestarsi su posizioni di corporativismo stu- 
dentesco significa bendarsi gli occhi, significa 
essere ciechi rispetto alla complessità dei nessi 
sociali, significacomprendere come categorie, nel- 
l'analizzare la società, possano essere autorizzate e 
come bisogna protendersi verso la comprensione 
rigorosa, reale, dei processi che sono in corso. Da 
qui un desiderio di rifiutare, di rifuggire da sempli- 
ficazioni ideologiche che probabilmente non arri- 
vano a dare una spiegazione di quello che: sta 
avvenendo (...)." 

E? importante che iì lavoro politico dei collettivi 
non si attesti assolutamente entro i limiti delle 
regole della legalità universitaria: se ci si attestasse 
entro questi limiti sarebbe impossibile ogni azione 
politica concreta nell’ Università, sarebbe impossi- 
bile anche muovere un tavolo da un’aula ad un’al- 
tra. 


Alla fine degli interventi introduttivi c’è stata un’interruzione, 
con l’intervento che qui riportiamo: 


(BAR): C'è da fare prima un altro intervento... 
Scusateci se prendiamo per un momento... Una 
cosa abbastanza breve... 

(PRESIDENZA): Senti, io chiederci all’assem- 
blca, insomma, sennò... Siete d'accordo? (rumori) 
- Grazie 

(BAR): Riteniamo giusto informare l'assemblea di 


quanto sta accadendo a Bologna in questo momen- 
to. Questo convegno è nato ed.è stato organizzato 
completamente al di fuori della realtà di mobilita- 
zione edi lotta portata avanti da più di un mese dagli 
studenti bolognesi e che è culminata nell’occupa- 
zione ed autogestione del bar dello studente e degli 
spazi annessi tuttora in corso. 


I 


Intervento del 
bar occupato 
e autogestito 
alla mensa 
universitaria 
di Bologna 


Collettivo 
FUOri COma 
di Architettura 
di Milano 
(riferisce della 
riunione dei coll. 
di Architettura) 


Contestiamo quindi il metodo dell’organizzazione 
del convegno in quanto volutamente estraneo e 
staccato dalle lotte di base. Non vogliamo con 
questo porre alternative fra lotte di base e critica al 
sapere, ma sottolineare come ogni momento teori- 
co ed assembleare, staccato dalle realtà di base 
rischi l’astrattezza e la sterilità. Ogni elaborazione 
antagonista deve rapportarsi tanto all’avversario 
quanto alla base di lotta da cui deve nascere. 

Ora vorrei leggere la piattaforma che verrà portata 
questa sera al consiglio comunale, 

Abbiamo potuto verificare che la politica di ristrut- 
turazione dell’ Università degli studi di Bologna si 
esplica attraverso un attacco continuato alle condi- 
zioni di vita degli studenti, condotto parallelamen- 
te dal Magnifico Rettore e dall’ Azienda Comunale 
perl diritto allo Studio Universitario. Se quest’ul- 
tima, accusando motivi amministrativi e gestionali, 
mira ad un progressivo taglio di servizi con la 
chiusura delle mense; il ritardo nell’assegnazione 
dei posti alloggio ed un decentramento territoriale 
degli studenti, il Magnifico Rettore non è da meno. 
Gli stessi studenti che soffrono per questi problemi 
si scontrano con un’Università selettiva e struttura- 
ta come esamificio: salto di sessione, taglio di 
appelli, pratica del voto negativo, ecc. 

Tutto ciò è la concretizzazione di un ben preciso 
progetto. ristrutturativo, proprio mentre piovono 
miliardi per il IX centenario. Ricorrenza, quest’ul- 
tima, che si presenta come una vetrina di lusso in 
una città dove sono sistematicamente negati gli 
spazi per i giovani e dove un posto alloggio costa 
mediamente 200-250.000 lire. 

PONENDO COME PRESUPPOSTO FONDA- 
MENTALE UN MAGGIORE STANZIAMENTO 
DI FONDI DESTINATI AI SERVIZI PER GLI 
STUDENTI, NELL’IMMEDIATO R!IVENDI- 


CHIAMO: 

1) RIAPERTURA DELLA MENSA CENTRA- 
LE E GESTIONE PUBBLICA ED A PIENO 
REGIME ANCHE NEI GIORNI FESTIVI. 

2) ASSEGNAZIONE IMMEDIATA DEI POSTI 
ALLOGGIO PER GLI STUDENTI ASSISTI- 
TI ED UN IMPEGNO REALE NEL CON- 
TROLLO DELL’APPLICAZIONE DELL’E- 
QUO CANONE. 

3) RIALZO DEI MASSIMALI DI REDDITO ED 
INDICIZZAZIONE DEI CONTRIBUTI 
DELLA ASSISTENZA E DELLE CONVEN- 
ZIONI AGLI ASSISTITI. 

4) RIAPERTURA A GESTIONE PUBBLICA 
ED A PIENO REGIME DEL BAR DI VIA 
ZAMBONI, 25. 

5) DISPONIBILITA” DEGLISPAZI ADIACETI 
AL BAR E CONCESSIONE DI STRUMEN- 
TAZIONE ADEGUATA, IL TUTTO A GE- 
STIONE DIRETTA DEGLI STUDENTI AU- 
TODETERMINATISI IN FORMA ASSEM- 
BLEARE APERTA A TUTTI GLI STUDEN- 
TI. 

6) CREAZIONE DI UN CENTRO ANNONA- 
RIO CHE FORNISCA GENERI DI PRIMA 
NECESSITA? E A PREZZI POLITICI (CIOE? 
AL DI FUORI DI OGNI LOGICA DI MER- 
CATO) A TUTTI GLI STUDENTI. 

7) PIENA ATTIVAZIONE DELLE SALE STU- 
DIO E DELLE BIBLIOTECHE ESISTENTI E 
PROLUNGAMENTO DELL'ORARIO DI 
APERTURA. 

8) STANZIAMENTO DI FONDI PER LA CO- 
STRUZIONE DI NUOVE SALE STUDIO. 

9) AUMENTO DEGLI ORGANICI DI TUTTO 
IL PERSONALE ADDETTO AI SERVIZI. 

Studenti Universitari di tutte le Facoltà 


Dopo una serie di altriinterventil’assemblea si è chiusa con l'indicazione di partecipare 
alla delegazione del consiglio comunale in sostegno alla piattaforma proposta dagli oc- 


cupanti del Bar autogestito. 


Nella giornata di sabato l’Incontro si è suddiviso nelle diverse commi 


ioni. All’interno 


delle quali nonèstato possibile discutere di altrosenon delle pregiudizialie delle accuse 
che venivano fatte all’Incontro e agli organizzatori. Poiché sostanzialmente questo di- 
battito si è poi riversato nell’assemblea di domenica, possiamo direttamente riportare 


alcuni interventi della giornata conclusiva. 


(o 


Venerdì sera abbiamo fatto un incontro tra le diver- 
se facoltà di architettura nella volontà di radicare 
quelle esperienze di autorganizzazione, di autoge- 
stione ed anche di lotta che sono i nostri studente- 
schi, perlomeno quelli di Torino, Milano, Venezia 
e Firenze, organizzando dei possibili interventi tra- 
sversali tra queste città per dare forza ed incisività 


IV 


) 


alla nostra azione. Il problema che ci sta a cuore c 


su cui vogliamo fare un intervento serio, radicale e 
specialmente che abbia una notevole conseguenza, 
è quello dell’osservatorio urbano cheè già progetto 
comune delle prime tre facoltà; ovvero di radicare 
l’Università (...) diciamo di far tornare la città ed i 
problemi del territorio dentro l’ Università e quindi 


di far socializzare quei grandissimi problemi che 
sono appunto la casa, la terziarizzazione dei centri 
storici e la periferia degradata (ecc.) dentro l’Uni- 
versità, riportando il dibattito su queste questioni e 
lottando su queste questioni. Ecco, per questo qual 
è il vantaggio del legame tra diverse Facoltà di 
Architettura? E? ad esempio che si possono orga- 
nizzare seminari autogestiti, momenti di incontro 
incuilediverse esperienze si confrontano, si arric- 
chiscono, si leghino e quindi si rafforzino anche. 


Uno dei primi obbiettivi sarà quello del nostro 
Ateneoa Milano, nel quale ci si confronti in manie- 
ra aperta e decisa su queste questioni: le collabora- 
zioni emerse sono tantissime e ricchissime proprio 
perché le stesse attività dei nostri laboratori hanno 
una struttura profonda, radicata e forte all’interno 
degli Atenei; non scendo nei dettagli perché non 
tutti i presenti sono di Architettura; ad ogni modo 
riteniamo fondamentale questa esperienza unita di 
diversi laboratori. 


(O) 


To sono dell’ Assemblea Permanente IU?V. Non sto 
qua a raccontare quello che abbiamo fatto o quello 
che non abbiamo fatto... (vociare) Come? (vociare; 
"Vaffanculo! Vai a cagare!” ; schiamazzi). Questi 
scazzi proprio non mi interessano, Cosa abbiamo 
fatto... (altri schiamazzi). 

(PRESIDENZA): Io spero che la discussione possa 
procedere tranquillamente senza bisogno di queste 
interruzioni inutili. 

(IU?V): ... Poi sono battutine, non è che sono... 
(PRESIDENZA): Vabbè... dai (urla di disapprova- 
zione) 

(IU?V): Ne parliamo dopo, intervieni dopo - (ulte- 
rioriinterruzioni)-Io partirò da una considerazione 
che mi sembrava di fare ieri da quanto vedevo ai!- 
interno della commissione sul rapporto tra Uni- 
versità e territorio. In realtà non si dovrebbe nem- 
meno parlare di rapporto tra Università e Territo- 
rio: l’Università dev'essere parte di quella realtà 
cheèil territorio; sarebbe più giusto parlare dell’U- 
niversità come componente del territorio. Uno. 
Coniugherei questa cosa con un’altra; spesso si 
parla di Università di massa, ma abbiamo visto che 
l’Università non è di massa, ma di masse: è affolla- 
ta, c'è tanta gente, ma una selezione c’è già stata, e 
molto grossa. Allora da queste due considerazioni 
io andrei ad osservare l’Università. L'Università è 
un servizio pubblico: bisognerebbe uscire, allarga- 
re, aprire 1’ Università alla realtà del territorio, fare 
esplodere l’Università nel territorio e così disfun- 
zionalizzare il ruolo che oggi l’Università ha nel 
Sistema capitalistico. Bisogna pretendere, non 
chiedere educatamente, pretendere che il ruolo 
dell’Università non sia la costruzione di una pseu- 
do impalcatura teorica alle politiche e agli interessi 
dei partiti e delle imprese o quello che Ruberti 
prospetta, addirittura la pianificazione delle specu- 
lazioni del capitale attraverso questi rapporti con le 
imprese eccetera. L'Università deve essere secon- 
do me il luogo di un sapere socialmente utile; il suo 
ruolo nel territorio dev'essere attivo e in questo 
senso vorrei ricollegarmi all’iniziativa dei labora- 
tori di ricerca autogestiti, quella sorta di osservato- 


rio urbano che a Venezia abbiamo proposto. Il... 
(brusii) Come? (brusii) L'osservatorio urbano 
vuole essere non solo un luogo d'osservazione 
delle dinamiche di mutazione del terriotorio, non 
soggetto ad alcuna mediazione ed elaborazione di 
questi dati, di queste notizie finalizzate ad una 
pratica politica di lotta, di mobilitazione all’interno 
del territorio (...) Volevo aggiungere alcune cose: 
rispetto ai Decreti Delegati noi non siamo coinvolti 
nelle rappresentanze degli studenti. Facciamo par- 
te perché entriamo in quei Consigli tutti quanti, 
interviene chi vuole, anzi non è mai successo di 
sentire più i legittimi rappresentanti degli studenti, 
questi Cattolici Popolari che all’IUAV sono andati 
a votare in 50 su 8000 iscritti, quindi autoeleggen- 
dosi. Comunque pretendiamo di nuovo, senza alcu- 
na mediazione, i soldi che gli studenti stessi versa- 
no per proprie attività culturali, fin’ora utilizzati dai 
Cattolici Popolari per le loro iniziative, cioè le 
famose 1000 lire di cui si parlava, che fin’ora sono 
state richieste soltanto dai “legittimi rappresentan- 
ti degli studenti”, E stiamo attenti, li pretendiamo: 
non sono frutto di contrattazioni né un contentino 
per le lotte o iniziative portate avanti; ma li preten- 
diamo. Rispetto alla questione dei Palestinesi ieri 
mi sembrava che più di una volta ci è stato fatto 
osservare che l’unica iniziativa che si stava portan- 
do avanti era quella del gemellaggio e mancavano 
iniziative concrete e, dall’altra parte, quelle che 
erano le iniziative concrete erano il mandare dei 
soldi, mobilitazione, invitare rappresentanti dell- 
’OLP. Io vorrei ricordare che noisi rappresentanti 
dell'OLP non li abbiamo chiamati quest'anno, 
quando è cominciata la rivolta nei territori occupa- 
ti, malo abbiamo fatto l’anno scorso (“Ma dai!” ) in 
corrispondenza della mobilitazione. (brusii, inter- 
ruzioni del pubblico) Mala richiesta del gemellag- 
gio non è partita quest'anno, ma già dall’anno 
scorso, insieme agli studenti palestinesi interni alla 
facoltà che ci facevano notare come il gemellaggio 
abbia un doppio livello: da un lato aiuta sia l’Uni- 
versità che gli studenti palestinesi ad uscire dall’i- 
solamento in cui sono costretti, da un altro mette in 
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evidenza delle contraddizioni all’interno delle 
nostre Università, chiedendo un gemellaggio tra 
Università povere, isolate, che non hanno grosse 
possibilità visto che il loro diploma non ha valore 
legale all’estero e tutta una serie di cose. Rispetto 
ad Analfabeta vorrei soltanto dire che fa parte del 
ventaglio di iniziative alle quali abbiamo aderito e 
partecipato ed è strettamente legata alle iniziative 


di base del collettivo: nasce dalla necessità di 
trovare dei veicoli di circolazione delle informa- 
zioni. Ci siamo resi conto e contemporancamente 
che è un luogo in cui sviluppare un dibattito. Perciò 
non c’era la volontà di fondare un gruppo omoge- 
neo con precisa ed unica linea politica, ma soltanto 
avere un luogo ed un veicolo d’informazione, di 
stimolo del dibattito. Grazie. (applausi più fischi) 


(Ga) 


Vabbè... a parte che mi sembra che all’interno di 
questo Convegno si cercano di ignorare tutta una 
serie di nodi che sono usciti dalle varie commissio- 
ni, mi sembra che qua si parli di vari incontri avuti 
con i collettivi di Scienze Politiche ed Architettura 
senza andare ad evidenziare quella che è stata una 
spaccatura di fondo che si è evidenziata in tutte le 
commissioni, E’ inutile che qua ce la stiamo a 
menare tanto ... Al di là delle belle parole diciamo: 
c’è un vuoto dietro, un vuoto d’iniziativa, un vuoto 
di lotta, diciamo... Se non sappiamolegarci a quelli 
che sonoi settori in lotta dentro il territorio venezia- 
no per cui i comitati, i comitati di inquilini, i 
comitati che lottano, le realtà di lotta dentro 1’ Uni- 
versità non servono a niente. Noi cerchiamo di 
legarci in tutti i modi con quelli che sono i settori 
proletari nel territorio. Il nostro lavoro sulla casa lo 
facciamo legandoci ai comitati degli sfrattati, 
comitati degli inquilini, a chi vive in una condizio- 
ne di miseria dentro la nostra città. La nostra 
indagine va legata a quelle che sono le pratiche di 
lotta, non si può fare i dati così e basta. Bisogna 


andare... Poi chi va a bloccare gli sfratti? Dov’era 


1’ Assemblea Permanente quando a settembre oc- 
cupavamo le case a Venezia, quando la polizia in- 
terveniva? Lo si vuole spiegare questo? (applausi) 
Che cosa vuol dire sapere critico? Che cazzo vuol 
dire andiamo a spiegare? Qual è la proposta? Che 
cosa vuol dire sapere critico? Noi quello che riven- 
dichiamo è un sapere diverso, un sapere che si lega 
immediatamente ad una pratica politica, un sapere 
della lotta, sapere di classe, sapere proletario... 
Non è cercando alchimie politiche o nuove formu- 
leche si creerà un nuovo movimento dentro 1’ Uni- 
versità. Qua non ci sono formule nuove da inven- 
tarsi, qua c’è solo da rimboccarsi le maniche e 
andare a lottare e legarsi ai settori proletari sempre 
e comunque... (applausi) E poi sempre rispetto al 
gemellaggio e compagnia, perché è da anni che qua 
fanno il gemellaggio. Ma che cosa vuol dire dare 
solidarietà al popolo palestinese se non ricsco a 
pormi come prospettiva un movimento di lotta 
dentro il territorio?... 

Questa è la differenza profonda che qua si tenta di 
saltare, andiamo a discutere di queste cose. Vabbè, 
basta... (applausi) 


(0) 


Si è raggruppata una proposta più o meno unitaria.. 
(brusii) E’ successo questo, più o meno: questa pro- 
posta che si pone alla discussione dell’ Assemblea 


voleva rilanciare un progetto editoriale nazionale 


su cui personalmente ho alcuni dubbi; però, così 


posto, mi sembra una cosa non eccezionale ma che 


può andare bene. Allora, qual è la proposta? Fare di 
Analfabeta un contenitore, cioè di dare in autoge- 
stione a qualsiaSî gruppo o collettivo o area perchè 
si autogestisca graficamente e come contenuti il 
foglio. Dopodiché si mette ogni foglio insieme. 
L’editoriale è già stato scritto ma lo rimetto alla 


discussione dell’Assemblea, adesso lo leggo: 
“Questo numero è il verbale di una crisi: raccoglie 
fogli autoprodotti, autogestiti nelle forme enci temi 
da collettivi, gruppi, aree di studenti. E? il tentativo 
di documentare la pluralità di esperimenti teorico- 
pratici in atto nelle Università, è il tentativo di 
aprire un dibattito.” 1 

E° ovvio che all‘interno di questo contenitore di cui 
l’unica cosa che fa la redaziuone dovrebbe essere 
un editoriale più o meno come questo, che però può 
essere cambiato o deciso in Assemblea, non impor- 
ta che ci siano degli interventi quasi contrari, anzi... 


(79) 


-”Compagni, i compagni del collettivo di Econo- 
mia e di Psicologia di Roma, che non si riconosco- 
no in nessuna di queste posizioni, hanno deciso di 
abbondonare questo convegno...” 


XL 


(VOCI) : ” Ciao, ciao..." Fischi. ” Ciao, ciao; c...' 
"Ammazzate cor gas!” “Fai un intervento dopo" 
Grida. “Aspetta a parlare”. “La leggi dopo” 

- “Ma devo prendere il treno” 


Vabé, secondo me il problema di questo convegno 
si chiama: collocazione. Secondo Analfabeta inve- 
ccil problema sono le categorie nominali, Io penso 
che di per sé parlare di Università-impresa non 
voglia dire assolutamente un cazzo, nel senso che 
non ci vuole niente a capire che l’Università ha dei 
rapporti con le imprese, a capire il fatto che questa 
ristrutturazione che è stata fatta dentro l’Universi- 
tà porta a una maggiore funzionalizzazione dell’U- 
niversità rispetto al mondo del lavoro. C’è scritto su 
tutti i giornali, tutti i Rettori gestiscono in senso 
pubblico una gestione manageriale dell’Universi- 
tà. Questoè il senso incui val’Università e parlarne 
di persè non vuole dire nulla. Il problema è riuscire 
a capire che questo discorso vuol dire che l’Univer- 
sità esprime una delle ‘istituzioni che gestiscono 
l’attuale sistema di dominio capitalistico. Questo 
vuole che l’Università non si cambia a partire 
dall’ Università. L'Università si cambia se si capi- 
sce che è la parte di un sistema che va abbattutto 
nella sua globalità: il sapere a fini sociali, a fini utili 
non esiste se non c’è dentro al territorio la capacità 
di creare condizioni di vita migliori e questo è il 
problema. Non esiste nessun seminario, nessun 
laboratorio che possa sostenere la possibilità di 
costruire un sapere critico, un sapere alternativo se 
non si confronta e se non assume come capacità, 
comprensione politica e maturità, il fatto di ricono- 
scersi non dentro delle lotte dentro l’Università, ma 
dentro a delle lotté territoriali che pongono il pro- 
blema in senso globale nel sistema di dominio. 
Allora, io penso che di fronte a queste critiche che 


sono state fatte in questi giorni e che penso che 
siano tral’altro ineccepibili, nessuno, nell’area di 
Analfabeta è entrato nel merito di queste cose. 
Nessuno. Il problema sta in questo senso: Analfa- 
beta ha due possibilità: o creare un contenitore 
oppure riconoscere la propria miseria politica e 
chiudere i battenti. Allora io penso che proporre un 
contenitore di collettivi sotto la denominazione 
“ognunodica la sua” sia una cosache Analfabeta ha 
già fatto e che sia una cosa da battere perché i 
movimenti senza discriminanti che non sono con- 
tro nessuno non hanno identità e sono movimenti 
non contrapposti a qualcosa, sono movimenti che 
aprono spazio alla collaborazione: questo è il 
problema che noi dobbiamo porre dentro questo 
convegno e su questo devono rispondere quelli di 
Analfabeta. Io non sono d’accordo su questa mano- 
vra di recupero delle critiche politiche che sono 
state fatte in questo convegno, nel senso di dire: 
”Beh,vabeh, apriamo laredazionea tutti i collettivi 
che vogliono esprimersi.“ No, no, qui bisogna 
esprimersi nel merito delle cose che sono state 
discussé: con le Istituzioni non si hanno rapporti! 
Le associazioni non sono il mezzo facile con cui si 
recuperano soldi all’interno dell’Università: non 
solo soldi, neanche spazi! Questo è il.problema 
secondo me. Su queste cose devono esprimersi i 
Collettivi di Ana/fabeta e su queste cose bisogna 
discutere; io non sono assolutamente d’accordo 
con le proposte che cercano di mediare critiche 
politiche... Non sono mediabili da nessuno, sono 
contrapposte.”. Voci di dissenso, applausi. 


(1) 


Parlo a questa platea senza sapere in realtà ... 
Gridal Confusione ...io sono del collettivo di 
Scienze Politiche di Padova, ho partecipato alla 
commissione Università e Territorio... 

Voci/ Grida “Non mi spaccate i coglioni! Porco- 
dio!“ Applausi “Comunqueall’interno della com- 
misssione come qui, è emerso che Analfabeta non 
esiste. Questo è un dato di fatto. 

Nonesiste come arca, oppure è un’area che non ha 
nessuna densità politica, almeno così viene detto. 
(Voci: Basta, smolla!)...cioè qui è stato affermato 
e quindi su questo ed altro vogliamo chiedere 
conto, Quindi questa non è un’assemblea conclusi- 
va del convegno, è un’assemblea in cui si confron- 
tano situazioni reali di lotta e allora illustro anche in 
che termini, cioè le infamità e le menzogne che 
sono venute fuori da Koinè di Milano rispetto all- 
occupazione della Statale. Abbiamo visto il modo 
incuialtri si arrampicano sugli specchi e cercano di 
coniugare, non si capisce bene come, visto che non 


esiste progetto politico, associazionismo e lotte 
reali. Secondo me questa coniugazione non è pos- 
sibile se non in un progetto neo-riformista. E oggi 
Analfabeta rappresenta proprio questo progetto 
neo-riformista. Non è un problema se si partecipa o 
no rispetto a questo progetto ai Decreti Delegati. I 
decreti delegati sono morti, sclerotici, e sono stru- 
menti utilizzabili da chiunque e questo lo sa chiun- 
que. 

Probabilmente saranno le nuove commissioni di- 
dattiche, i laboratori autogestiti, le nuove forme di 
decreto delegato, le nuove forme di rappresentanza 
per così dire “democratica” degli studenti, Proba- 
bilmente saranno queste... Applausi ...le linee at- 
traverso le quali Ana/fabeta andrà a muoversi nel 
futuro, e magari cercando di ritagliarsi uno spazio 
di finanziamenti all’interno di questa riforma uni- 
versitaria che - badiamo bene compagni !- è una 
riforma che oltre a distruggere e ad avere già degli 
effetti oggi in termini di peggioramento della qua- 
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lità della vita degli studenti, è una riforma che 
porterà 1’ Università definitivamente dentro il pro- 
getto di ristrutturazione di tutto il complesso mili- 
tare-industriale del nostro paese. Non è un caso, 
infatti, che per esempio su questa questione Uni- 
versità-Impresa, già a partire dagli interventi intro- 
duttivi di questo convegno fantasma il problema si 
sia aggirato. In realtà non è un problema da riman- 
dare al futuro. Le convenzioni con il Ministero 
della Difesa... Fammi parlare dio besti Le 
convenzioni con il Ministero della Difesa, le con- 
venzione con la ricerca dei sistemi di puntamento 
ottici, sistemi radar, convenzioni di ricerca per 
l’allargamento di Caorso, sono cose che marciano 
dall’83. Il discorso della Riforma quindi Roversi- 
Ruberti-Falcucci-Covatta sono semplicemente 
punte di iceberg da questo punto di vista. La ristrut- 
turazione già marcia. Analfabeta, le proposte di 
commissione didattica, sono semplicemente il 
tentativo di ritaglio neo-istituzionale all’interno di 
questo progetto di ristrutturazione. Qual è l’opera- 
zione demagogica-ideologica che tenta di coprire 
tutto questo? Tutto il discorso sulla scienza, sul 
sapere critico, questo è il discorso di copertura 
ideologica di questa operazione. 
Per quanto Analfabeta ricordi che non è un’orga- 
nizzazione politica, però guarda caso tutti i collet- 
tivi che si riferiscono ad Analfabeta costruiscono 
un discorso omogenco attorno al sapere critico e 
tutti quanti sono concordi nel dire che la scienza 
oggi ha spazi di autonomia. Che cazzo significa 
questo... Quale spazio di autonomia. Noi sappia- 
mo benissimo come compagni e come comunisti 
che vivono ogni giorno gli effetti delle applicazioni 
scientifiche e tecnologiche, la ristrutturazione della 
vita sociale, dalle fabbriche ai territori, sappiamo 
benissimo che nonesiste nessuno spazio di autono- 
mia della scienza. Esiste semplicemente un lavoro 
di ricerca, un lavoro scientifico che è direttamente 
connaturato nei processi capitalistici, è inserito 
ormai nella forma e nella sostanza, nella dinamica 
dello sfruttamento e del conflitto. Nessuna autono- 
mia quindi della scienza, nessun sapere critico. Il 
sapere antagonista, il sapere altro, è quel sapere 
che, non come propongono gli studenti dei labora- 
tori autogestiti, come propone Analfabeta perde nel 
contesto del progetto politico, in realtà non si mette 
in discussione la funzionalità dell’università nel 
mantenere la separazione tra lavoro manuale e 
lavoro intellettuale, si vogliono creare degli intel- 
lettuali alternativi...-Voci: Come no! - confusione - 
... Perché questo rapporto si può mettere in discus- 
sione solo se e quando parli di nucleare e vai anche 
a bloccare ie centrali ... - Voci : Ci andiamo! - ...No, 


di 


non ti ho mai visto ... - grida confusione -... Voi a 
Montalto siete venuti a vendere quel cazzo di 
giornale quando l’Unita aveva appena pubblicato 
le vostre credenziali: nè autonomi nè terroristi, 
perchè queste sono le credenziali che vi ha dato il 
PCI... - applausi - ... ed è sulla base di queste 
credenziali che voi andate a chicdere ... - applausi 
tumulti - ... dire proprio questo, come a Montalto 
c’era chi vendeva la rivista e c’era chi faceva 
picchetto davanti ai cancelli, e questo meloricordo 
benissimo. Quindi secondo me il problema è uno: 
prima di tutto la chiarezza va fatta all’interno di 
questa assemblea. Analfabeta ha un progetto poli- 
tico, non è che non ce l’ha. Non vuole tirarlo fuori 
adesso perchè evidentemente sarebbe difficile ri- 
cucire tutti i collettivi che ogni giorno hanno il 
problema delle mense e i servizi, i piani di studio, 
ricucire su ipotesi di questo genere. Probabilmente 
non tutti riescono a leggere questo progetto politi- 
co, probabilmente c’è qualcuno dietro che tira le 
fila di questo. E quando noi chiediamo .., - grida, 
Voci: C'è Bifo caro mio! Apriti gli occhi. -... allora 
il problema è questo: le furbate come quella dello 
scioglimento della redazione non ci incantano, nel 
senso che chiunque rispetto a queste cose pensi che 
sia riproponibile un progetto unitario semplice- 
mente per il giochetto di sciogliere la redazione si 
sbaglia. Noi è proprio Analfabeta che mettiamo in 
discussione, come rivista, per come vive, percome 
si fa dare i fondi. A Venezia sono stati dati dalla 
Facoltà, non sono stati chiesti nè imposti, nè altro, 
sulle proposte che porta avanti, non solo sul terreno 
dell’università. Parliamo un attimo di questo pro- 
blema del gemellaggio con le università palestine- 
si. A parte che a me non risulta che da nessuna parte 
sia stato gestito in termini di lotta. Le lottte ci sono 
state, i cortei ci sono stati però Analfabeta non c’era 

. - tumulti, urla, proteste - ... non è solo una 
questione di metodo ma anche una questione di 
contenuti. Che senso ha che noi oggi chiediamo alle 
facoltà o che lo imponiamo, che poi è come la 
questione dell’occupazione... - Voci, proteste: In- 
formati!-...Edèlaquestione che non possiamo fare 
lotte come movimento antimperialista, come stu- 
denti che ci stanno dentro, una proposta che co- 
‘munque è una proposta istituzionale e comunque 
salva la facciata democratica dell’università, per- 
ché nonce ne frega un cazzo a noi di fare gemellag- 
gio coi Palestinesi quando poi siamo tutti Palestine- 
si. O noi siamo in grado di controbattere rispetto 
alla repressione, o noi siamo in grado di garantirci 
spazi realmente autogestiti perché è vero che li 
hanno loro, ma è anche vero che loro fanno il 
mestiere e noi dobbiamo fare il nostro e andarcene 


a conquistare gli spazi, non andarli a barattare con 
non si capisce bene con che cosa ...- applausi -... Il 
problema quindi non è di forma è di contenuto. La 
battaglia antimperialista, la battaglia antinucleare, 
la battaglia per le case, queste sono battaglie che 
conduconoalterritorio insiemeai proletari, non noi 
come studenti nei laboratori o negli osservatori, qui 
non si costrusce fra prassi/teoria/prassi, qui non si 
costruisce un cazzo, Il problema è che la ricompo- 
sizione fra lavoro manuale e lavoro intellettuale 
deve semplicemente passare perla nostra assunzio- 
nediruolo come studenti proletari, come composi- 
zione sociale di classe, non come composizione in- 
terclassismo...-Voce: Come lo fai?-...Come lo fai 
tel’ho spiegato: partecipiamo ai cicli di lotta che ci 
sono, non far finta che non ci sono... - Voci -... Da 
questo punto di vista qua le proposte che possono 
venirfuori sulla questione del merito, sulla questio- 
ne del rapporto con le Istituzioni vanno chiarite. 
Ecco qua le proposte: voi per esempio a parte il 
fatto che le battaglie vanno costruite sul problema 


dei servizi, sulla realtà specifica però anche sul 
problema della cosiddetta didattica, e sulla didatti- 
ca cosiddetta alternativa da costruire. Qui ci sono i 
processi di selezione funzionali al processo di ri- 
strutturazione che c’è... e bisogna costruire dei 
cunei. I seminari autogestiti, ma possono essere 
semplicemente gruppi o collettivi di ricerca, devo- 
no essere gruppi o collettivi che comunque impon- 
gono... - Voce; ma dove siamo arrivati! - ...a tutti 
i docenti e non solo ai baroni rossi con cui le cose 
sono facili, ci sono anche i baroni bianchi, ci sono 
anche i fascisti al tavolo dell’università; i seminari, 
forme di organizzazione, collettivi, questi devono 
lottare per organizzarsi. E ricordiamoci una cosa, 
che da questo puntodi vista qui, e questo dev'essere 
chiaro, ed è il motivo per cui ieri abbiamo battuto la 
commissione Università-Territorio. E poi sulla 
questione di Analfabeta, non c’è nessuno spazio di 
composizione, con o senza la redazione della rivi- 

* sta. Perquantociriguarda quellarivista deve scom- 
parire. ...- applausi - 


(09) 


Io, io voglio dire che questo convegno si è caratte- 
rizzato non tanto per la debolezza delle proposte di 
Analfabeta, perché c’erano dei grossi elementi di 
debolezza nell’arrivare a questo Convegno; il di- 
scorso dei laboratori era, è tutt'ora, un discorso 
troppo nebuloso sul quale bisogna lavorare a fon- 
do; però credo che personalmente io sono venuto a 
questo Convegno per discutere esattamente di que- 
ste cose, cioè per capire in che termini una compo- 
sizione di classe come quella dentro l’Università 
può esprimere elementi di novità e di autoorganiz- 
zazione anche nei campi del sapere e centralmente 
sui campi del sapere. 

Teri questo è stato reso, volutamente, è stato reso 
impossibile; è stata desertificata ogni possibilità di 
discussione. -Applausi -per impedire ogni possibi- 
lità di confronto; qua non si èvenuti per fare pole- 


mica, si è venuti per spegnere, per boicottare, per 
impedire che... -Applausi- per impedire che la 
vitalità di un progetto sul quale io ho enormi criti- 
che, gravi critiche, ma che comunqueè un progetto 
che a Bologna, almeno per quel che mi riguarda (io 
sono di Bologna), si è caratterizzata come apertura 
importante di spazi politici, apertura che è di lotta, 
che è di antagonismo. - Grida - Io credo che questa 
esperienza abbia tutt'ora una vitalità, anche se si è 
fatto di tutto per spegnerla; credo anche una cosa: 
che questo convegno ora è ridotto in un tale stato da 
certe logiche che deve finire, ormai penso che 
ognuno abbia individuato in che termini e in che 
luoghi potrà sviluppare un dibattito, con quali inter- 
locutori e con quali linguaggi. Per il resto secondo 
me questo convegno è chiuso, è finito. Applausi - 
Grida - Tumulti 


Pubblichiamo alcuni interventi pervenuti per lettera, 
in "redazione", all'indomani del Convegno. 


Siamo un Comitato di Studenti Fuori-Sede che fra 
mille limiti da oltre quattro anni, tentano di rico- 
struire un movimento di classe © anticapitalista 
nell'Università. Siamo stati promotori o interni a 
tutte Te lotte studentesche di questi anni, soprattutto 
sul terreno dei servizi (mense e collegi). Ma non 
è di questo che vogliamo parlare. Non abbia- 
mo mai aderito ad Analfabeta pur ritenendo valida 
l’idea di una rivista e di incontri nazionali, nonché 
l’affrontamento di temi come il rapporto Universi- 


tà/Impresa/Mercato del Lavoro . 

Stavolta però prendiamo la parola a partire da 
quanto è accaduto nell’Incontro Nazionale di feb- 
braio, pur mantenendo la nostra indipendenza dalla 
rivista. 

1) - Quando parliamo di classi e di anticapitalismo 
vogliamo dire che la critica dell’Università, della 
sua funzione, del ruolo della scienza, dei modelli di 
selezione economica e classista, presenti prima, 
durante e dopo la formazione universitaria, questa 
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critica è possibile solo assumendo un chiaro punto 
di vista anticapitalistico e calandolo nella comples- 
sa articolazione sociale delle figure studentesche, 
senza prescindere dalle differenti condizioni di 
vita, studio e sbocchi lavorativi determinate dalle 
differenze di provenienza sociale. 

2) - Non ci si puo? rivolgere indistintamente allo 
studente figlio di papà ed allo spiantato in nome di 
una inesistente “classe studentesca”. Ma non si 
tratta neanche solo di difendere gli interessi degli 
studenti proletari. Si tratta di agire nell’ Università 
non per modernizzarla o armonizzarla con il mer- 
cato del lavoro (e cioè con gli interessi padronali) 
madi agirvi con la consapevolezza di schierarsi da 
una parte della barricata dello scontro fra classi 
sociali, scontro che si sviluppa essenzialmente al- 
trove maal quale storicamente gli studenti e piu’ in 
generale i giovani (un tempoanche gli intelletttua- 
li ) hanno sempre dato un contributo non trascura- 
bile;scontro al quale dobbiamo costantemente ri- 
ferirci e collegarci; scontro al quale partecipiamo 
già nella nostra qualità di studenti ma anche prole- 
tari, lavoratori in nero, occupanti di case etc. , 
scontro che non mira solo a mettere in discussio- 
ne il ruolo degli studenti nell'Università, ma tutta 
una società fondata sullo sfruttamento, la 
disoccupazione e la guerra. 

3)- Sec’è chi riviene ottocentesche queste affer- 
mazioni, ci spieghi lui qual è il supporto teorico/ 
concettuale della critica alla subordinazione del- 
l'Università alle Imprese, o alla Ricerca Militare, e 
ci spieghi come fare domani a spiegare queste cose 
agli studenti. 

4) - Riteniamo che di questo si sarebbe dovuto 
discutere nell’incontro di Bologna, anche aspra- 
mente vista la presenza tra i promotori di posizioni 
ambigue o indefinite, ma discutere politica- 
mente e seriamente con l’occhio rivolto alla 
crescita ed all’arricchimento del movimento non- 
ché alla verifica pratica di quanto diciamo. 

5) - Riteniamo che ciò non è stato possibile, e non 
solo a causa dei limiti e della povertà di Analfabeta 
all’interno di un generale contesto di debolezza del 
movimento nell’Università, ma anche a causa di 
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Nella prima metà del 1800, William Miller, un 
agricoltore del New England, cominciò adiffonde- 
re la voce che il Secondo Avvento del Cristo 
sarebbe avvenuto nel 1843 e che ciò poteva essere 
dedotto da una interpretazione letterale del vecchio 
Testamento unita a un calcolo del tempo. Ne nac- 
que un movimento, che diventò pian piano molto 
forte e che aveva il compito di preparare i fedeli e 
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quanti hanno preteso di contestare da sinistra I In- 
contro, ma poi alla critica politica (per quanto 
talvolta sloganistica), hanno aggiunto i pettegolez- 
zi, gli scazzi fra collettivi incompetizione fra loro, 
gli attacchi indiscriminati e male argomentati, sino, 
a creare le condizioni per la rissa finale. 


.6) - Riteniamo che questo metodo di battaglia 


politica vada battuto e non tanto perché non bi- 
sogna darsi le botte, ma perché invece di usare 1In- 
contro per fare una battaglia politica seria da posi- 
zioni di classe, inserendosi nella dialettica già pre- 
sente nell’eterogenca arca di Analfabeta ed'appro- 
fondendola, si rischia di ottenere il contra- 
rio,rivitalizzando le posizioni più scorrette e l'avo- 
rendo il ricompattamento di Analfabeta su queste 
posizioni, nonché allontanando studenti e gruppi 
estraneialogiche settarie edegemoniche perdi più” 
sostenute da pochezza e miopia politica. 

7)-Sia chiaro che con quanto detto non intendiamo 
rilegittimare Analfabeta, rimuovendo le differenze 
e contraddizioni politiche, comunque emerse a 
Bologna; né intendiamo accodarci a seomuniche 
strumentali ed indiscriminate dell’arca dell’auto- 
nomia. La responsabilità politica di quanto accadu- 
to, se la assumono i singoli compagni e collettivi 
che vi hanno contribuito, se se la vogliono 
assumere. Il nostro è un terreno di critica politica, 
Quello della strumentalizzazione gruppettara, 0 
peggio dellacriminalizzazione, lolasciamo a FGCI 
e CL, sperando che non si aggiungano altri. 

In conclusione: occorre mantenere livelli nazionali 
di dibattito ed approfondimento a partire da pochi 
punti fermi: rapporto università/impresa/mercato 
del lavoro, critica di classe c marxista del ruolo 
dell’Università e collegamento/partecipazione sin 
da oggi alle lotte sociali esterne (casa, reddito, 
servizi, nucleare, fabbrica, ete.). Non porre alcu- 
ni punti fermi può apparire affascinante come 
metodo, ma può condannare Analfabeta a contem- 
plare i propri vuoti e a diventare definitivamente 
l’area di quanti non intendono porre punti 
fermi, per opportunismo o scelta politica. Posti 
questi punti di partenza, il resto è tutto da fare. E 
non è poco!!! 
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gli infedelia questa data che avrebbe segnato la line 
del mondo per come era stato conosciuto fino ad 
allora. I milleristi si tuffarono a capofitto nelle at- 
tività di proselitismo, donavano tutto ciò che ave- 
vano al movimento e lottavano per superare l’osti- 
lità del mondo che scherniva la loro credenza. 

Quando passò il 1843. un iniziale smarrimento 
sconvolse i seguaci della profezia di Miller ma 


subito dopo essi si ripresero sostenendo un errore 
nel calcolo del tempo e spostarono la data dell’Av- 
vento al21 marzo 1844. Nulla accadde ma ciò che 
oggi colpisce fortemente gli storici è chel’invalida- 
zione della profezia suscitò contemporaneamente 
ad una crisi della base di massa del millerismo una 
forte crescita del fanatismo e della cieca convinzio- 
nenci seguaci di Miller. Mai come dopole fatidiche 
date essi mostrarono tanta intolleranza e tanta 
convinzione nello sforzo di terrori 


re i miscre- 
denti preconizzando gli orrori che li attendevano. 
Quando insieme ad altri collettivi universitari 
pensammo ad un secondo incontro nazionale, dopo 
quello di Venezia del Marzo ’87 ci rendevamo ben 
conto delle numerose difficoltà a cui andavamo 
incontro nel tentativo di mettere insieme a discute- 
re un insieme di gruppi diversi per provenienza e 
collocazione, soprattutto perché si trattava di af- 
frontare problemi comple: mi, veri © propri 
“rompicapo” teorici e pratici come la ristruttura- 
zione dell’università, il diverso e sempre più pre- 
ponderante ruolo che assume la scienza nella pro- 
duzione, lo spostamento delle “tradizionali” linee 
di confine fra lavoro manuale e lavoro intellettuale, 
le trasformazioni della composizione di classe 
nelle nostre società e insomma un insieme di que- 
Stioni che certamente attraversano la sfera univer- 
sitaria e che non possono assolutamente essere 
sottratte ad una discussione e ad un tentativo seppur 
provvisorio o approssimato di elaborazione teori- 
ca. Compiti immani per dei collettivi universitari, 
molti dei quali appena formati, magari attorno a 
qualche semplice disfunzione amministrativa nella 
facoltà o a ridosso di una qualche iniziativa di lotta, 
e che spesso hanno un approccio molto empirico e 
pragmatico conl‘agire politico non provenendo dal 
grande flusso politico degli anni ?70 che aveva la 
forza e il coraggio di proporre una definizione 
complessiva e immediatamente spendibile di una 
teoria della società e di una prassi di trasformazio- 
ne, Insommal’incontro doveva servire per schiarir- 
si minimamente le idee e per affrontare anche dei 
problemi molto pratici come quello di un maggiore 
scambio di esperienze fra collettivi anche distinti 
geograficamente o la possibilità di coordinamenti 
per gruppi di facoltà simili. Ben poco di tutto ciò è 
Stato possibile. Alcuni Collettivi hanno letteral- 
mente impedito lo svolgimento della discussione 
trasformando il tutto in una zuffa che doveva deci- 
dere chi poteva risultare vincitore dal match e chi 


poteva spargendo ridicoli insulti (“Siete pagati dal 
PCI”)e menzogne definire la vera “linea rivoluzio- 
aria”, Ma al di là dello sgradevole parapiglia ciò 
che ci preme evidenziare è che ragionare oggi in 


termini di guerra per bande e di ‘egemonia politica” 
è una follia, è una misera follia che non può che de- 
sertificare ogni luogo di crescita delle collettività 
politiche o “quasi politiche” nconate, senza memo- 
ria in questo stramaledetto decennio della rinuncia. 
Proprio a partire da queste considerazioni e da 
questa necessità di sperimentazione politica è nata 
l’esperienza di Analfabeta alla quale con entusia- 
smo contribuiamo fin dal suo inizio. Non ci si 
venga a raccontare che il problema è assumere un 
“punto di vista di classe” e che la nostra ambiguità 
politica sta nel non averlo fatto “chiaramente” 
perché ci viene facile rispondere che “Ila storia è 
storia di lotte di classi” e che il vero problema è 
sempre stato riuscire a autoriconoscersi delle clas- 
si. Non basta una semplice sostantivazione o l’affi- 
darsi a definizioni invocate continuamente a spie- 
gare una realtà che è ancora tutta da spiegare. 
Sempre parlando in generale possiamo dire che c'è 
bisognodi unateoria e di una prassi ma anche di una 
teoria della prassi rivoluzionaria e che tutto ciò va 
ricostruito sperimentalmente e diffidiamo molto di 
certezze consunte o improvvisate. Per quanto ri- 
guarda le accuse rivolte al nostro collettivo, di “non 
fare le lotte", esse sono false e in malafede; fanno 
parte di quel nugolo di menzogne insulse che sono 
servite solo a produrre un alibi a chi voleva radere 
al suolo l'Incontro Nazionale. 

Da anni il Damsterdamned produce iniziative di 
lotta e non solosul terreno universitario: dall'occu- 
pazione dello stand del Sudafrica alla Fiera del 
Libro per Ragazzi, ai blocchi ripetuti più volte (e 
attaccati dai Carabinieri) davanti alle banche che 
intrattengono rapporti col regime dell'apartheid, 
fino alla serie di dure contestazioni alle celebrazio- 
ni del IX Centenario dell'Università. 

Il terreno principale di costituzione del nostro col- 
lettivo è senz'altro quello dell'iniziativa pratica e 
trasgressiva (dotata di senso) e non in funzione 
della sola autorappresentazione di apparato politi- 
co. Inunmomentocome questo è senz'altro stupido 
oltre che dannoso lavorare a continue separazioni e 
alla produzione di steccati ideologico-isterici. In- 
nanzi ad un fronte pressoché unitario che spinge per 
la ristrutturaziione universitaria, si viene così a 
trovare una sinistra estremamente frammentata e 
incapace di ragionare ariche su un semplice coor- 
dinamento delle iniziative e tantomeno produrre 
una strategia unitaria che comprenda e valorizzi le 
differenti posizioni. 

E' stato impressionante notare come all'Incontro di 
Bologna discorsi quasi identici venissero proposti 
come inconciliabili solo per le misere economie 
politiche dei gruppetti. 
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Rimaneva una sensazione dopo l’Incontro Nazio- 
nale, ed era quella di aver perduto un'importante 
occasione di dibattito sull’Università. Ma più che 
polemizzare con chi nel convegno è riuscito ad 
affossare ogni spunto di dibattito o di analisi, vo- 
gliamo riflettere su come oggi sia possibile imma- 
ginare una sfera pubblica, una sferadi circolazione- 
attivazione delle energie presenti nell'Università; 
non ci interessa affermare la superiorità di un 
processo politico dato una volta per tutte, da impor- 
re tagliando con l'accetta a destra e a sinistra, 

I collettivi promotori erano e sono un coacervo di 
differenti punti di vista, di dislivelli nella pratica e 
nella riflessione, ma questa dev'essere la scom- 
messa, rispetto alla politica intesa non come auto- 
asserzione di apparati e apparatini peri quali a tutto 
c'è risposta, il cui principale problema sta nel 
rappresentarsi sempre e comunque e che, soprattut- 
to assumono una logica speculare a quella del 
Potere, quella di egemonizzare le specificità e 
cacciare a viva forza nella quadratura del cerchio, 
nella standardizzazione e omologazione delle 
esperienze, nei creare piccole cellule che dipendo- 
no da un’unica emittente e ripetono all’infinito un 
unico codice; Ja complessità della società in cui 
viviamo ha, in questa fase storica, sancito l’impos- 
sibilità di organizzare in partiti o partitini differen- 
ze irriducibili, se nor castrandole o impoverendole. 
I collettivi si sono presentati all’Incontro Naziona- 
le deboli, secondo un certo parametro, triste e 
desertificante; infatti, secondo una certa norma 
politica “rivoluzionaria” i convegni servono a 
sancire se stessi e la propria egemonia sugli altri; da 
questo punto di vista non c’era nessuna disponibi- 
lità da parte dei collettivi promotori a presentarsi 
come progetto politico totalizzante. 

Il problema era e rimane un altro: quello del con- 
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fronto orizzontale, sperimentale, “ingenuo” tra le 
esperienze; quello dell’analisi in cui ogni strumen- 
to possibile venga usato (e quindi il marxismo non 
è una religione, non è una discriminante, ma uno 
strumento affiancabile ad altri strumenti); quellodi 
capire, di interpretare ciò che la forza lavoro intel- 
lettuale; pur contradditoriamente e confusamente 
esprime (e quindi i laboratori possono effettiva- 
mente essere l’asse portante dell’agire dentro l'U- 
niversità come forma di autorganizzazione, di lotta 
e di critica). E? su questo piano che il confronto 
serve a qualcosa, altrimenti ogni convegno servirà 

solo alla contabilità dei rapporti di forza tra i 

gruppetti. Ana/fabeta riformista, Analfabeta rivo- 
luzionaria: questo modo di scandire i termini del 

confronto vuole ridurre la portata dell’innovazione 

che i collettivi possono proporre rispetto alla di- 

mensione della politica: si deve rifiutare la logica 

che costituisce le aree (“destra” o “sinistra” di 

movimento) per poi appiattirle su scheletri di pro- 

getti politici precostituiti, 

Collettivi in ogni Facoltà, laboratori, non come 

sezioni distaccate o uffici-studi di un presunto 

movimento rivoluzionario, ma come intelligenza 

sociale che si articola in forme di base e che di per 

séè clementodi novità e contraddizione, Crediamo 

che la scommessa debba rimanere questa, così 

come la linea deve essere quella di aprirsi a tutto ciò 

che si muove, non per porsicome areaegemone, ma 

piuttosto come segno comunicativo. Solo la proli-, 
ferazione di clementi di riflessione, nell'Università 

e nel territorio, ognuno con la propria specificità, 

può, secondo noi, riaprire una sfera pubblica e 

comunitaria per l’agire politico. E in questo risiede 

l’interesse dell’esperienza di Analfabeta non come 
area politica, ma come incrocio di discorsi cd 

esperienze. 


è 


UNA A 


Ci siamo accorti che co 


Abbiamo partecipato al Convegno Nazionale degli Studenti organiza- 
to dai collettivi studenteschi che hanno promosso la rivista Analfa- 
beta. Lì, oltre ad aver preso parte ai lavori di alcune commisioni 
sui problemi dell'università, abbiamo, nell'ultima giornata, assi- 
stito ad una ba-garre, di cui avevamo avuto sentore nel corso della 
prima giornata, e che ha determinato una conclusione improduttiva e 
rissaiola del convegno stesso. 

Avendo comunque apprezzato alcune premesse e potenzialità del 
discorso di Analfabeta ma avendo anche conservato alcune perplessità 
abbiamo mantenuto un contatto con Analfabeta finché una delle 
riunioni di "redazione itinerante" per la preparazione del terzo 
numero della rivista si è svolta a Roma nei 99. 19 e 20 marzo. 

Il nostro interesse per Analfabeta riguardava il tipo di approccio 
metodologico che si aveva nella rivista rispetto ai problemi dell'U- 
niversità, oltre che della possibilità di avere a disposizione un 
giornale che fosse efficace veicolo di comunicazione delle e sulle 
esperienze e delle lotte dei collettivi studenteschi, quano mai 
essenziale in una situazione di monopolio cultural-informativo quale 
è quella italiana. 

Avevamo un sospetto però alimentato sia da una nostra fisiologica 
diffidenza dovuta al vuoto politico e culturale di questi anni ot- 
tanta, sia da accuse che da alcuni venivano mosse nei confronti di 
Analfabeta all’interno del Convegno. 

Ci chiedevmo: Analfabeta come "contenitore" o come "contenuto"? 

Con questo angoscioso dilemma ci siamo presentati bell'e freschi 
alla riunione di redazione tenutasi a Roma. 

Esordio-riunione: gli "analfebetici" sono partiti in quarta coni 
una travolgente discussione tecnico-operativa su grafica-costi- 
stampa-distribuzione del giornale. Alla mezz'ora del primo tempo un 
"analfabeta" incalza con la lettura di un "editoriale" che a stento 
1'1% dei presenti riesce a cogliere nel suo primordiale significato. 
Dopodiche la nostra crisi di identità comincia a provocarci quesiti 
angosciosi quali: 

"qui, che ci facciamo? che c'entriamo 'noi' con il 'loro' edito- 
riale" Possiamo criticare o addirittura modificare l'editoriale in 
questione? Non eravamo qui come membri di collettivi e strutture 
studentesche solo per chiarire i termini di una nostra eventuale 
collaborazione con Analfabeta?" 

Ciò con tutto il portato di ansia e tormento a cui infine uno di 
noi non ha più resistito buttando lì nel bel mezzo della riunione 
questo patatone rovente: "Pongo un problema di metodo! Ma noi che 
c'entriamo con l’editoriale?". Questa la risposta di un 'analfabeti- 
co': "se volete c’entrate. Per noi non esiste alcun limite tra un 
"interno" ed un "esterno" del giornale, lo fa chi ci lavora". 

Dopo alcune convulsioni di prevedibile stupore cominciamo a discu- 
tere il contenuto dell’editoriale in questione e tutto ciò che ri- 
guada la preparazione del terzo numero di Analfabeta. 

Tre studenti di Roma 
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DOVE VA LA SCUOLA 


PUBBLICA ? 


La scuola e il concetto stesso di 
pubblica istruzione stanno vivendo 
in questi anni una grossa rimessa in 


discussione. 


Lo stesso esplodere di movimenti 
studenteschi tra 1’85 e 1’87 in 
Italia, Francia, Spagna e Austria è 
la reazione spontanea al processo 
di ristrutturazione della scuola e 
dell’Università comune a tutto 
l'Occidente europeo; i cardini 
principali di questa ristruttura- 
zione sono tre: inasprimento se- 
lettivo, autonomia di Istituti ed 
Atenei, specializzazione. 

Già oggi l’accesso alla scuola 
su-periore è prerogativo del 58,4% 
dei giovani in età scolare, mentre 
gli altri sono espulsi dal processo 
formativo; dei diplomati un altro 
36, 6% è escluso dall'Università e 
solo il 7% arriva alla laurea. 

L'istruzione pubblica si confer- 
ma quindi selezionatrice e ripro- 
duttrice di stratificazioni socia- 
li. La chiara volontà di espulsione 
dalla scuola di fasce giovanili 
sempre più larghe è ciò che più ha 
scatenato le proteste studente- 
sche; ma questo elemento è stretta- 
mente connesso agli altri due. Lo 


statuto di autonomia amministrati- 
va, didattica e finanziaria di 
istituti scolastici ed universita- 
ri (legge Falcucci-Covatta e legge 
Ruberti), oltre a rappresentare una 
nuova forma di differenziazione tra 
istituti più costosi e prestigiosi 
ed altri economici ma di serie B, 
apre le scuole e le Università ad un 
rapporto diretto coi monopoli eco- 
nomici, finalizzando l'istruzione 
e il sapere alle esigenze economi- 
che e produttive del capitalismo. 

In questo quadro si inserisce, 
per quanto riguarda la secondaria 
superiore, un modello di scuola in- 
centrato tutto sull’ultraspecia- 
lizzazione: la proposta di legge 
del governo prevede un triennio in 
cui le materie specifiche di indi- 
rizzo occupano i 3/4 dell’orario, 
dopo un biennio “unitario” che in 
realtà già immette elementi di spe- 
cializzazione e soprattutto diven- 
ta vincolante anche per la futura 
scelta universitaria. 

Si tratta di un'innovazione che 
offre una crescita culturale monca 
e parcellizzata, che espropria del- 
la conoscenza e della possibilità 
di gestire il proprio agire; ma è 
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anche pericolosa, in quanto 
concentra lo studio in un solo 
campo specifico, senza forni- 
re gli elementi per comprende- 
re e criticare ciò che si 
studia, senza inserirlo nella 
complessità del contesto, per 
poterne comprendere implica- 
zioni e limiti. E’ la stessa 
logica che porta ad operare su 
sistemi biologici ed ecosi- 
stemi senza tenere conto delle 
altre variabili, rischiando 
di far saltare le sincronie 
dei processi, le proporziona- 
lità tra tempi e volumi, por- 
tando a conseguenze incalco- 
labili. 

E’ un modello che diventa 
ancor più pericoloso se coniu- 
gato ad una sostanziale igno- 
ranza: è poco credibile, 
fatti, che una politica econo- 
mica basata sulla compressio- 
ne della spesa sociale preveda 
gli ingenti investimenti ne- 
cessari per una reale specia- 
lizzazione nella scuola; e 
questa non è neppure necessa- 
ria in quanto le aziende pri- 
vate dispongono già dei loro 
corsi di formazione tagliati 
su misura. Non è secondaria, 
in questo contesto, la funzio- 
ne delle uscite laterali dei 
Corsi di Formazione Profes- 
sionale, brevi e con funzione 
di mero addestramento al lavo- 
ro, agenti come vero e proprio 
incentivo agli abbandoni; non 
a caso la Confindustria ci 
punta molto. 

La scuola insomma finirà 
col dare poche conoscenze di 
base, affiancate da una menta- 
lità specialistica, che cor- 
risponda all’esigenza di ela- 
Sticità, mobilità e qualifi- 
cazione conseguenti ai conti- 
Nui mutamenti tecnologici. 
Gli stessi industriali hanno a 
volte lamentato il fatto che 
la scuola desse troppe cono- 


in- 


Scenze e che i neoassunti 
A ù 7 f ; 
fossero così “ingombri” di 
Nozioni e chiavi interpreta- 


tive da non riuscire ad assor- 
dire con facilità le istruzio- 
Ni dei corsi aziendali. 


“Chi ha ricevuto una buona 
formazione professionale sa 
rispettare la divisione del 
lavoro (..) sa attribuire il 
giusto significato alle ge- 
rarchie, sa che la gerarchia è 
una forma pratica di comunica- 
zione della formazione con un 
valore storico da rispettare, 
ma che non esime da responsa- 


bilità.” (Istruzione, forma- 
zione, sviluppo Confindu- 
stria, ottobre 1986, pag. 42) 


E infatti la Confindustria 
insiste molto su una scuola 
che esalti le capacità impren- 
ditoriali di ogni individuo, 
che dia maggiore spazio alla 
competitività e alla merito- 
crazia; da queste ultime bat- 
tute traspare la funzione 


ideologica della Formazione 
Professionale utile ad infon- 
dere comportamenti, mentalità 
e caratteristiche culturali 
necessari al buon cittadino- 
lavoratore, emarginando inve- 
ce i comportamenti “devian- 
pentito 


In termini concreti, a 
partire dalla conferenza con- 
findustriale di Mantova sull- 
‘istruzione fino ad oggi l’ im- 
pegno delle associazioni in- 
dustriali nelle scuole è note- 
volmente aumentate 

(tab. 12) 

Il XXI rapporto CENSIS del 
1987 (pag. 179) spiega: “Dal 
punto di vista poi delle 
aziende e del mondo del lavoro 
più in generale, non è cosa 
nuova affermare che un miglio- 
ramento qualitativo del fat- 
tore umano nelle imprese, 
indotto evidentemente da un 
miglior sistema di formazione 
e di orientamento, sembra es- 


sere assurto a paradigma stra- 
tegico in vista di sfide di 


"IL VIAGGIO D' 
DELL'AFRICANO 5 ORAZIONE 


NEKANGA MUKARA 
LLA GERMANIA INTERNA" 


traduzione 
Enrico Fletzer 


nel numero di ] 
‘hiedendoli diret. 


innovazione e sofisticazione 
sempre più presenti a livello 
economico e produttivo.” 
Andando avanti il rapporto 
CENSIS riferisce di agenzie 
pilota create ad Alessandria e 
a Modena, dove dopo gli stages 
per alunni e docenti si è 
spinto per l’erogazione di 


29 


servizi alle imprese. Il rap- 
porto cita anche l’esperienza 
di Empoli, “dove per una set- 
timana è stata effettuata una 
simulazione dei comportamenti 
e delle strategie delle azien- 
de, con vari gruppi di ragazzi 
intenti a vivere in prima 
persona le realtà e i problemi 
quotidiani degli scambi fi- 
nanziari e commerciali (cre- 
diti, assunzioni, strategie, 
rapporto con il territorio, 
ecc.) ”. 

(tab. 13) 

Più interessante e concreta 
in quanto generalizzabile 
appare invece l’esperienza 
dell’Istituto Tecnico Fermi 
di Roma: dal 1984 un gruppo di 
60 ragazzi assunti con i con- 
tratti di formazione lavoro 
hanno frequentato corsi della 
durata di due anni, utilizzan- 
do strutture e docenti dell’I- 
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stituto in collaborazione con 
la Selenia. Più che l’utilizzo 
delle strutture pubbliche per 
veri e prorpi corsi aziendali, 
sono da rilevare le ricadute 
sulla vita quotidiana della 
scuola: la presidenza ha potu- 
to rinnovare laboratozi e 
programmi con mezzi e struttu- 
re della Selenia (a sua volta 
finanziata ad hoc dalla CEE), 
improntando tutta l’attività 
didattica in funzione dell- 
‘impostazione tecnico-ideo- 
logica produttivistica. Non è 
superfluo notare come i part- 
ners di questi accordi con le 
scuole romane (altri hanno 
seguito l’esempio del Fermi) 
sono sempre aziende elettro- 
niche del settore bellico 
della “Tiburtina Valley”. 
Altro da notare è la colloca- 
zione nell’area del PCI del 
preside e dei più attivi inse- 


gnanti del “prestigioso” 
Istituto Tecnico. E’ interes- 
sante anche per quel che ri- 
guarda la riforma della scuola 
la posizione del PCI, comple- 
tamente appiatita sulla logi- 
ca produttivistica, sul “bi- 
sogno di flessibilità e co- 
stante riqualificazione della 


formazione” in funzione 
esclusivamente del fatto tec- 
nologico. 


Nei fatti il PCI, così come 
la socialdemocrazia dell’area 
occidentale, non ha saputo 
dare alcuna risposta alla ca- 
duta del mito positivista 
dello sviluppo economico come 
motore di progresso sociale e 
di emancipazione. Anzi, pro- 
prio ora che i rapporti delle 
associazioni industriali par- 
lano apertamente di finaliz- 
zazione dell'istruzione pub- 
blica alle esigenze produtti- 
ve del mercato, proprio ora 
che appare evidente come la 
tecnologia e lo sviluppo siano 
concepiti esclusivamente in 
funzione della riproduzione 
allargata del capitale, il PCI 
pone come centrale la riquali- 
ficazione degli operai e la 
qualificazione dello studio 
scolastico in senso tecnolo- 
gico per far fronte allo spo- 
stamento occupazionale verso 
il terziario, senza rendersi 
conto che tale processo è al 
contrario fonte di dequalifi- 
cazione del lavoro almeno per 
la maggior parte dei casi. La 
rivoluzione informatica e il 
progresso tecnologico hanno 
portato a lavori più semplifi- 
cati tutto a scapito della 
capacità professionale che si 
riduce spesso ad operare per 
blocchi già composti. 

Il problema allora è quello 
di invertire la rotta e inve- 
stire la scuola con domande 
sulla sua funzione sociale, su 
una possibile funzione diver- 
sa, sperimentazione dialetti- 
ca con la realtà sociale. Come 
avviare un processo di ricom- 
posizione del sapere e di 
superamento della divarica- 
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zione tra conoscenza tecnica, 
sapere scientifico e suo inse- 
rimento nel contesto storico? 

Come riunificare lavoro in- 
telletttuale e lavoro manuale 
eliminando le divisioni in 
ruoli tra funzioni creative e 
funzioni meramente esecutive? 

E’ tempo di iniziare a ri- 
flettere sulla possibilità in 
prospettiva di rompere la se- 
parazione tra chi studia e chi 
lavora realizzando forme di 
metà studio e metà lavoro, 
sviluppare un’idea di educa- 
zione ricorrente che leghi lo 
studio teorico all'esperienza 
pratica (e certo non nel senso 
della riqualificazione ri- 
chiesta dalla Confindustria). 
Significherebbe avviare una 
ricerca su forme di professio- 
nalità critica, su un rapporto 
non passivo con la manualità, 
sul collegamento tra il sapere 
e e la sua applicazione diret- 
ta nel lavoro e nella produ- 
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sviluppare un movimento degli 


studenti di lotta alla rifor- rivista anarchica ccolola 
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Assenza di. spazi, aule, 
laboratori, sgabelli, gabi- 
netti (?); numero di mq. per 
studente inferiore non solo 
alla maggior parte degli ate- 
nei stranieri ma addirittura 
delle celle carcerarie di 
isolamento: tutti, dalla Con- 
findustria ai politici, dai 
Senati Accademici ai gruppi di 
studenti con parole e metodi 
non sempre troppo differenti 
richiedono a gran. voce più 
strutture, più aule . 


Certo tali spazi costitui- 
scono delle questioni urgen- 
ti, ma non è di questi che 
intendiamo parlare, bensì di 
altri, certo molto più indica- 
tivi rispetto al modello di 
università che si intende 
perseguire: gli spazi diret- 
tamefte in gestione agli stu- 
denti, dalle aule di studio 
agli spazi di autorganizza- 
zione. 

La totale insufficienza se 
non l'assenza di dati confron- 
tabili, oltre che indicare im- 

‘mediatamente il totale, si- 
gnificativo disinteresse ver- 
so questo problema, rende im- 
proponibile un’analisi orga- 
nica. 


stessa frammentarietà permet- 
te però di fare alcune consi- 


derazioni. 


Lo spazio, 


necessario 


allo sviluppo 


fisico 


nascita ed 
qualsiasi 


attività viene negato. Ma il 


processo di 


spazi non è solo fisico: ven- 
gono accusati di “appropria- 
zione indebita” quei gruppi, 
laboratori, collettivi, che 
occupano 0 richiedono uno 
spazio, come se quello venisse 
sottratto all’università e 
come se gli studenti e il loro 
lavoro ne fossero estranei. 


sottrazione di 


La stima pur approssimativa 
che abbimo potuto fare degli 
atenei di Torino, Milano, 
Padova, Venezia, Bologna ed 
Urbino, riporta misere man- 
ciate di mq. (poche centinaia) 
destinate direttamente agli 
studenti. Il quadro nella sua 


Alla base di questa logica 
sta quell'Università che non 
solo è incapace di garantire 
una. presunta “formazione” 
(volta per lo più alla ripro- 
duzione di quadri dirigenti 
sclerotizzati), ma che è so- 
prattutto indifferente alle 
singole potenzialità e capa- 
cità degli studenti. 


La critica, il dibattito, 
la partecipazione diretta, 
insomma tutte quelle forme di 
azione che vedono nei labora- 
tori * studenteschi i primi 
strumenti di ricerca e speri- 
mentazione, sono momenti fon- 
damentali di una propria for- 
mazione sociale e politica, 
dello stesso studio e della 
didattica in genere, ma vengo- 
no minati alla base sia con la 
privazione continua di luoghi 
destinati agli studenti, che 
con la sottile e subdola nega- 
zione della loro stessa neces- 
sità. 


Riappropriarsi di quegli 
spazi allora non significa 
solo spezzare la catena del- 
l'esamificio universitario 
contestando una struttura che 
si fa ogni giorno più solida, 
ma vuol dire esercitare un 
proprio diritto: il diritto 
allo studio, il diritto alla 
critica del sapere accademi- 
co, il diritto al dibattito, 
il diritto all’autogestione. 


Adine, Francesco e Marcello 
di Architettura FUOY ma (K!) 


elSàga 


| Laboratori 
nell'università 
| per la 
riconversione 
| dell'industria 
militare 
alla 
produzione 
civile 
Il passaggio dell'Università nel- 
l'ambito del Ministero della Ricer- 
ca accentua ulteriormente una ten- 
denza ben nota nelle società a ca- 
pitalismo avanzato: la dipendenza e 
subordinazione dell’attività di 
ricerca alle esigenze dell’indu- 
stria privata. 
Lo stanziamento (1987) per la ri- 
cerca che l'Amministrazione Pub- 
blica indirizza direttamente alle 
imprese private è notevole: 1600 
miliardi di lire, il 21,2% delle 
spese per Ricerca e Sviluppo nelle 
imprese, molto più dei 900 miliar- 
di che costituiscono il totale de- 
gli stanziamenti per il settore 
pubblico della ricerca nelle scien- 
ze biologiche e mediche. 
La subordinazione della ricerca 
scientifica che - sia detto di pas- 
saggio - non dovrebbe che essere 
orientata verso il soddisfacimento 
delle esigenze sociali ed ambienta- 
li, si è accentuata: l'emergere 
nella ricerca pubblica della logi- 


ca del produttivismo e della con- 
correnzialità insieme ad un più di- 
retto legame strutturale con l'in- 
dustria privata, costituisce la 
premessa per la deviazione dei pro- 
grammi di ricerca a vantaggio degli 
interessi dei settori industriali 
pubblici e privati. Ed è già un pre- 
occupante segnale il diffondersi 
del segreto sui risultati delle 
ricerche che si svolgono nelle 
Università italiane, in collabora- 
zione con le industrie private. 
Certamente oggi il settore dove 
queste tendenze sono più evidenti è 
quello militare, ed è da questo che 
parte la nostra critica scientifi- 
ca, politica ed epistemologica del- 
la ricerca e della didattica all'U- 
niversità. 
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Ciò 


Solo per le ricerche ingegneristi- 
che e tecnologiche (innovazioni) lo 
stanziamento dello Stato (1987) al 
Ministero della Difesa è di oltre 
480 miliardi, il 42% delle spese nel 
settore. 


Quindi oggi è più che necessario il 
controllo sulle attività di ricerca 
e sull'uso della scienza nell'Uni- 
versità, sull'informazione-divul- 
gazione-denuncia di queste attivi- 
tà ed il coinvolgimento delle com- 
ponenti attive dell'Università da 
parte dei comitati e organizzazioni 
degli studenti, su progetti di ri- 
conversione realmente attuabili, 
come quello in studio, a Roma, dal- 
l'Archivio Disarmo e a cui collabo- 
riamo come comitato studentesco di 
Facoltà. 


LA RICERCA MILITARE NELL'UNIVERSI- 

TÀ. SEGRETO E PERICOLI DI DEVIAZIO- 

NI PRIVATISTICHE DELLE LINEE DI 

RICERCA 

I contratti e le convenzioni tra 

singoli ricercatori, strutture 

pubbliche di ricerca, dipartimenti 
universitari eccetera da una parte, 

e industrie belliche dall'altra - 

in particolare quelle legate al 

programma statunitense "Iniziativa 

Difesa Strategica" (SDI) - tendono 

a caratterizzarsi per: 

1) la segretezza delle ricerche; 

2) i rischi di un uso privatistico 
delle strutture pubbliche; 

3) l'incentivazione economica di 
ricerche "per conto terzi" piut- 
tosto che di interesse pubblico; 

4) la perdita del controllo sociale 
sulle attività degli Enti di ri- 
cerca. . 
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INVERTIRE LA TENDENZA. L'UNIVERSI- 
TA' DEVE LAVORARE PER LA RICONVER- 
SIONE. 

Un diverso approccio al problema 
del controllo dell'attività nei 
settori industriali-militari nel- 
l'Università è quello di finaliz- 
zarla a progetti concreti di ricon- 
versione; perciò bisogna indivi- 
duare i campi di applicazione civi- 
le delle tecnologie sviluppate per 
il militare, come primo passo verso 
una riconversione industriale che 
non metta in crisi l'occupazione. I 


SCHEDA 1 


ENTE COMMITTENTE: European Research Office di Londra della 
United States Army  - Contratto con la FACOLTA’ 
Architettura, Istituto Edilizia. 
OGGETTO. Ottimizzazione Numerica, 
FINANZIAMENTO: £ 100 milioni. 
DATA: 1986 - Lo stesso tema cera stato assegnato, 
dallo stesso Ente al Dipartimento di Matematica 


(prof. Zirilli) con stesse modalita'('86). 


ENTE COMMITTENTE: Istituto Mobiliare Italiano. 
DIPARTIMENTO: Informatica e Sistemistica. 
OGGETTO. Conferimento di incarico nell'ambito della 


convenzione quadro con I'IMI, per l'effettuazione di 


accertamenti scientifici sul progetto di ricerca 


*multielaboratoreemma 2° presentato dalla societa 


elettronica San Giorgio ELSAG S.p.A. 
DATA: CAA. 23/4/86 
FINANZIAMENTO: £ 4,5 milioni. 


ENTE COMMITTENTE: —ELSAGSpA. 


DIPARTIMENTO: Matematica, Istituto Nazionale di Alta Matematica 
OGGETTO: Fluidodinamica, soluzione di problemi inversi. (1986). 


ENTE COMMITTENTE:  Selenia Spazio; 
DIPARTIMENTO: Tecniche Edil. e Contr. Ambientale. 


OGGETTO. Convenzione per una ricerea dal titolo:"Tests termici e 


correlazioni analitiche”. 
FINANZIAMENTO: £ 17 milioni (86). 


ENTE COMMITTENTE:  Selenia Industrie Eleur. Ass. 

DIPARTIMENTO: Elettronica, 

caGETTO. Convenzione Quadro per attivita* 
didattico-scientifiche. 


DATA: 23/7/86. 


ENTE COMMITTENTE: — Selenia Spazio: 
DIPARTIMENTO: Elettronica. 


OGGETTO: Studio delle caratteristiche radiative di antenne 
integrate a_ microstriscia funzionanti nella banda 10 


GHe. 
FINANZIAMENTO: £ 15 milioni 
DATA: 20/2/85 (durata 12 mesi) 


ENTE COMMITTENTE: | SNIA - BPD Difesa e Spazio 
DIPARTIMENTO: Meccanica e Acronautica 


OGGETTO: Proseguimento della convenzione tra l'Universita 


"La Sapienza" e la BPD Difesa e Spazio 
DATA: 1/2/84 rinnovabile di anno in anno fino al 


FINANZIAMENTO: minimo annuale £ 5 milioni 


ENTE COMMITTENTE: | Soc. Avions Marcel Dassauli - BreguetA 
tramite la CIRA S.p.A.: Centro Maliano 
Acreospaziali su incarico ESA 

DIPARTIMENTO: Meccanica e Acronautica 

cGGETTO. Calcolo per un fluido altamente 
dello strato limite ipersonico. 

FINANZIAMENTO: £ 74 milioni 

DATA Parere favorevole del CdA. 16/7/87 


tion 


livelli di intervento possono 

essere almeno tre: 

1) individuazione di quella 
strumentazione che, pro- 
dotta per uso militare, può 
essere impiegata, senza 
nessuna modifica, nel set- 
tore civile; 

2) individuazione della stru- 
mentazione militare che può 
essere applicata al civile 
con modifiche limitate; 

3) individuazione di nuovi 
prodotti di interesse civi- 
le che richiedono il know- 
how delle aziende a produ- 
zione militare, cioè elet- 
tronica, meccanica di pre- 


cisione, servotecnica, 
infrarosso, criogenia, 
vuoto. 


ALCUNE IDEE. 

GUIDA PER ATTIVARE STUDI E 
PROPOSTE PER LA RICONVERSIONE 
ALL'UNIVERSITA' . 

Come gruppo di studio e infor- 
mazione studentesco, che ope- 
ra prevalentemente in ambito 
universitario, il nostro im- 
pegno è rivolto verso la rac- 
colta di informazioni che do- 
vrebbero essere di dominio 
pubblico e di collaborazioni 
di studenti, laureandi, ri- 
cercatori, docenti, nell'am- 
bito di un programma di ricer- 
ca che si integri con quello 
attivato dall'Archivio Disar- 
mo sulla riconversione delle 
aziende belliche della Tibur- 
tina e finalizzato all'indi- 
viduazione di una serie di 
prodotti di utilità sociale 
(prodotti per uso biomedical, 
protezione civile ed ambien- 
tale, risparmio energetico e 
fonti alternative, sussidio 
all'agricoltura); l'indivi- 
duazione di tali prodotti è 
effettuata in base a conside- 
razioni del tipo di quelle 
sopra riportate e a cui segue 
un accurato studio di fattibi- 
lità tecnica e un'adeguata in- 
dagine di mercato per appurar- 
ne la collocabilità. 

Tutto ciò al fine di non sva- 


‘a) Quanti e quali 


lutare il contenuto tecnolo- 
gico dei prodotti e garantire 
l'occupazione ed il livello 
professionale degli addetti 
del settore. 

Il nos'.ro programma si artico- 
la in tre livelli strettamente 
correlati, e vuole proporsi 
come suggerimento metodologi- 
co a quanti intendono operare 
sulla zona di confine tra 
ricerca, universitaria e in- 
dustriale, e produzione mili- 
tare con contenuto tecnologi- 
co medio-alto. 


1) Ricerca di contratti e con- 
venzioni approvati dal 
Consiglio di Amministra- 
zione dell'Università e da 
Enti di ricerca pubblici 
(CNR, ENEA, INFN, ISS, 
ecc.), con industrie o 
consorzi di ricerca nazio- 
nali ed internazionali, 
connessi con lo sviluppo di 
conoscenze e/o tecnologie 
militari. 

2) Ricerca di programmi e 
gruppi di lavoro che opera- 
no in collaborazione con 
industrie militari, ma che 
sviluppano ricerche e/o 
produzioni non direttamen- 
te militari o del tutto non 
militari, e che utilizzano 
conoscenze, strumentazione 
e tecnologie provenienti 
dal settore militare. 

3) Studi di fattibilità intor- 
no a possibili ricerche e/ 
o produzioni con finalità 
civili e di utilità sociale 
da proporre, in alternativa 
a quelli in corso - ad Enti 
pubblici di ricerca e indu- 
strie belliche - nei setto- 
ri in cui essi sono svolti 
con finalità militari. 


UN PRIMO SGUARDO AI SETTORI 
IMPEGNATI CON LE INDUSTRIE 
MILITARI. 

Per quanto riguarda il punto 
(1) occorre partire con la 
ricerca di informazioni a li- 
vello elementare: 

(oggetto, 
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titolo) contratti sono sta- 
ti approvati dall'Ente pub- 
blico; 
b) Committenti; 
c) Finanziamento e clausole 
eventuali (segretezza); 
d) Quali dipartimenti e gruppi 
di lavoro vi sono impegnati 
e con quali collaborazioni. 
Riportiamo un breve elenco che 
riguarda solo l'Ateneo romano 
(La Sapienza) e che riteniamo 
plausibilmente essere solo la 
"punta dell'iceberg". (vedi 
scheda n.1). D'altra parte è 
piuttosto arduo, per l'esi- 
guità delle informazioni ot- 
tenibili, discernere le fina- 
lità effettive (militari o 
civili) di questi contratti. 
Comunque il fatto che siano 
effettuati da AZIENDE impe- 
gnate preminentemente nel 
settore bellico costituisce 
motivo di attenzione ai fini 
di un primo sondaggio del 


mosaico dei settori coinvolti‘ 


e delle competenze scientifi- 
che impegnate. 

Il problema resta quello di 
individuare la quota di coni- 
volgimento dell'Istituzione 
Universitaria. nei programmi 
di Ricerca e Sviluppo milita- 
ri. Ufficialmente (1987, Rap- 
porto sullo stato della ricer- 
ca in Italia a cura del CNR) 
1'8,7% dei finanziamenti pub- 
blici vanno in Ricerca e Svi- 
luppo militari (pari a 522 mi- 
liardi). Ma presumibilmente, 
proprio grazie alle commit- 
tenti private ed allo storna- 
mento di cospicue cifre ed 
altre voci di bilancio pubbli- 
co, le strutture di ricerca 
pubbliche potrebbero essere 
coinvolte in misura molto 
maggiore. 


RICERCHE E APPLICAZIONI DI 
TECNOLOGIE MILITARI IN CAMPO 
SANITARIO E AMBIENTALE. 

UN PRIMO PASSO VERSO LA RICON- 
VERSIONE. 

Per quanto riguarda il punto 
(2) è in corso una ricerca i 
cui primi risultati sono ri- 
portati qui di seguito (scheda 
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SCHEDA 2 


RICERCHE - SERVIZI - PRODUZIONE INDUSTRIALE 


Sommario delle schede relative a progetti, collaborazioni e prodotti di industrie con 


produzione prevalentemente nel settore. bellico. 


ELETTRONICA S.p.A. 
(1) TITOLO PROGETTO: 
PRINCIPALI COLLABOR.: 
Universita” "La Sapienza" 
Pomezia - 
Divisione Biomedicali - Scheda 14. 
(2) TITOLO PROGETTO: 
APPARATO DI PRODUZ.: 
COLLABORAZIONI: 


ADIR MK2 


Ospedale Forlanini (Roma) 


Tumori (Milano). Ospedale Bufalini(Cesena) 


-Ist. Ortopedico G. Pini (Milano) 

Pi ico Umberto I (Roma) 
(3) TIMOLOPROGETTO: — Sistema di 
APPARATO DI PRODUZ.: 


COLLABORAZIONI: 


Biomag MKI, BiomagMK2 


Elettronica S.p.A 
Neurologiche 1 Universita* Roma -Ist. 


iometria a micronde in bioingegneria 


Dip.to Ingegneria Elettronica - Il Universita* 


Teletermografia Infra Rosso Computerizzata 


Biomagnetismo multisensoriale. 


ANNUARIO 1985 
FISICA ED INGEGNERIA IN MEDICINA 
(REGIONE LAZIO) 


SELENIA S.p.A. 
TITOLO PROGETTO: 


COLLABORAZIONI: 


Scheda U3 


Roma - 


Roma - Tecnobiomedica S.p.A., 
SMA, Firenze-ENEA, Casaccia Roma, 


ESACONTROL 
TITOLO PROGETTO: 
‘COLLABORAZIONI: 


Universita® Cattolica del S. Cuore (Roma) - 


AERITALIA S.p.A, 
‘TITOLO PROGETTO: 


Ist. Nazionale 


COLLABORAZIONI: 


E.S.P. S.p.A. (Elettronica Sistemi Professionali,consociata 
- LE.S.S. CNR (Roma) - 


Dip.to Scienze 


Fisica 


Universita‘ 11 Roma - Unita* Biomagnetismo Universita” 


Cattolica Roma. 


(4) TITOLOPROGETTO: — Sistema di radiometria 
Infrarosso 

E.S.P. S.p.A Dip.to 
Roma II-SMA S.p.A..Firenze 


- Dip.to Ingegneria Universita” 


COLLABORAZIONI: Ingegni 


n.2). Si tratta di un elenco di 
schede tratte dall'Annuario 
1985 (non ce ne sono edizioni 
più recenti) di Fisica e Inge- 
gneria in Medicina che illu- 
strano alcune delle collabo- 
razioni - nel Lazio - tra in- 
dustrie a prevalente produ- 
zione militare ed Enti ed 
Università pubbliche e priva- 
te, nella progettazione e svi- 
luppo di apparecchiature e 
sistemi di interesse biomedi- 
cale. A 
Interessante è esaminare il 
tipo di prodotti ed il campo 
tecnologico interessato; ci 
si può rendere conto della 
possibilità concreta di una 
produzione civile che parta 
dal know-how militare e che 
non  disperda potenzialità 
tecnologiche e professionali 
e su cui potrebbe affluire il 
contributo della ricerca pub- 
blica già impegnata in quei 
settori. 

Con tale chiave di lettura 
potrebbero venire individuati 
e studiati i prodotti da pro- 


do 


Integrata 


Microonde 


COLLABORAZIONI: 


eria Universita’ 


Firenze. 


porre per la riconversione 
civile.Lo sviluppo di questi 
ultimi aspetti comporta l'at- 
tuazione di quanto al punto 
(3) del nostro programma di 
lavoro. Infatti lo studio di 
fattibilità di un nuovo pro- 
dotto, o solo di uno già in 
produzione ma con caratteri- 
stiche militari, comporta uno 
sforzo progettuale non indif- 
ferente; perciò in questa fase 
diventa necessario l'apporto 
di personale tecnico-scien- 
tiofico adeguato, con il coin- 
volgimento di ricercatori, 
tecnici, ingegneri, impegnati 
in settori scientifici affi- 
ni, se non anche "interni" 
alle aziende ed animati da 
sensibilità pacifista. 

Questo processo non può, però, 
essere solo volontaristico, 
deve anche essere istituzio- 
nalizzato a diversi livelli: 
bisogna istituire gruppi di 
lavoro, "laboratori", Corsi 
di Laurea, che raccolgano 
studenti, laureandi, ricerca- 
tori e collaboratori esterni, 


d 


i elamiznà 


Scheda E4 


Automatizzazione di uno spettrometro ESR 


per 
applicazioni 
Ist 


Biomediche 
Sanita® 
ENEA - Bureau 
Mesures (Paris). Cattedra di 
INFN 


Sup. Dip.to Fisica 
des 
sica Medica, 


Gesellschaft 


Universita 


Ferrara Poids 


Intern. cl 


Firenze 


fur Strahlen, 


Germany 


Biomedicale (Genova) - 
Tomografia NMR 


Scheda U14 
Universita Roma 1 - Ist. Superiore Sanita® 


Scheda U11 
Applicatori ad Induzione per Ipertemia / Analisi 

strumentale apparato fonatorio umano/ biofisica cd 
Elettrobiologia delle 


Dip.to Fisica Roma I - Dip.to Medic. InternaUniversita* 
Roma Il - Clinica O.RL. 


Biomembrane 


Scheda 11 

Strumentazione Elettronica Avanzata S.r.1.(E' da 
considerarsi,prevalentemente,Bellica?E' la consociata 
della franceseLuchaire?).Progetti nell'ambito dei 
prodotti per Monitoraggio di inquinamento 
da radiazione-sistemi acquisizione dali 
ENEA - CNR (L'Aquila). 


ambientale © 


computerizzati 


con carattere interdiscipli- 
nare (come il Centro Interdi- 
partimentale per la Pace del- 
l'Università di Bologna, del- 


l'USPID) per risolvere pro- 
blemi economici, giuridico- 
istituzionali, tecnico- 


scientifici, connessi al pro- 
blema concreto della ricon- 
versione del settore militare 
verso una produzione social- 


mente utile, come strumento 
reale di difesa e. costruzione 
della pace. 


Questo lavoro, che vuole esse- 
re una proposta di impostazio- 
ne metodologica e, insieme, 
l'avvio di un'iniziativa po- 
litica nazionale aperta a tut- 
ti i collettivi, è stato rea- 
lizzato grazie al lavoro d’ in- 
dagine e discussione di compa- 
gni e studenti del comitato 
"Mucchio Selvaggio' di Fisica 
(Roma - La Sapienza) e del- 
l'organizzazione giovanile 
‘Rivoluzione!'. 


Per informazioni: 
Roma 0.G.R. Riccardo (Fisica) 
Tel.06/776202 V.S. CAPRARA 
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Mura di P.ta San Felice 1 
- Bologna - Tel. 051/523446 
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"Un dormitorio di 
mille posti 

è una tragedia..." 
(note da Urbino) 


"..il 'college' doveva essere uno 
dei nuovi poli della città, uno sti- 
molatore di energie, doveva essere 
un luogo dove gli abitanti del 
centro storico avrebbero potuto 
trovare delle particolari manife- 
stazioni culturali." 

Sono parole, queste, dell’Archi- 
tetto G. De Carlo progettista dei 
collegi universitari di Urbino, da 
' una video-intervista rilasciataci 
isulla base di un nostro documento 
per la autodeterminazione nelle 
strutture abitative universitarie. 

"Affermiamo che una comunità 
possa liberamente - e dunque re- 
sponsabilmente - autodeterminarsi 
nei propri bisogni e nei propri com- 
portamenti, ed organizzarsi impo- 
stando una serie di elementari re- 
lazioni di convivenza sociale spon- 
taneamente scaturenti dalla libera 
partecipazione e dal libero accordo 
di ciascuno alla vita comunitaria." 

Un principio che nega e stravolge 
la concezione del 'vecchio regola- 
mento', concepito dall'Amministra- 
zione ERSU non sulla base del 
rispetto delle libertà di chi quel- 
la struttura la vive, ma con criteri 


di penalizzazione dell' "abusivi- 
nomeno che contrasta sia le 


epressive di controllo po- 


smo", f£ 
logiche 


LA 


QUELLO IN CUI CREDIAMO 
E LA CREAZIONE DI SPAZI 


“NON iL LORO PASSIVO 
PIMENTO 


® 
Pe 


LA 


liziesco di stampo fascista (Legge 
Reale, Cossiga, ecc.), sia gli in- 
teressi degli affittacamere o degli 
albergatori locali molto più 'ospi- 
CAI» 

I ‘controlli a campione' effet- 
tuati intutti icollegi a Febbraio, 
di notte, dai portieri-poliziotto 
su ordine della Direzione Ammini- 
strativa, hanno rappresentato il 
segno più evidente di disciplina in 
una organizzazione autoritaristi- 
ca. Ma una razionalità sociale 
concepita sull'organizzazione a 
priori dell'autorità, che si fonda 
sul meno peggio e non sul pieno 
sviluppo, e quindi sul necessario 
sacrificio di alcuni principî di 
base, manca di tensione ideale, di 
fondamento positivo e quindi di 
prospettiva storica., 

Questa volta l'intenzione stu- 
dentesca, partita dall'Assemblea 
del 3 Marzo, si concretizza nella 
presenza "video" oltre del- 
l'Arch. De Carlo, del Living Thea- 
tre con un lavoro 
sul regolamento: 
i one militare statunitense 


che 


antiautoritaric 


“IT 


he Brig” una 


per 
s. Due stimoli all’illustra- 
° della stessa proposta, forte 
propri presupp 


non solo dei 


a partire da pri 


logici, che 


‘cipìî semplificatori di org 

‘nizzazione della vita dei cc 

legi, individuava subito de 

‘le prospettive di partecip: 

zione in forme autoderminate Lr 

s allora come imporre immedia È Y 

i “amente e concretamente all- Au 

‘attenzione la propositività 

iel nostro documento in con- | 
rapposizione alla ruggine di ia 
n'amministrazione burocra- 
ica sempre più balorda? Si 

n questo senso un’ occupazio- 

e del Centro Stampa (indivi- ‘ 

iuata dal documento come una 

delle strutture in prospetti- p 

va da potenziare e da aprire! 

falla gestione studentesca) e “è, 

si fa primo luogo concreto, 

N dove l’autodeterminazione (1' 

autogestione) da mera enun- 

x ciazione di principio, da ipo- 
tesi vaga e suggestiva, divie- 
ne un nuovo modo d’essere del- 

Î lo studente e delle strutture 
abitative. 

Eravamo certi che un'espe- 
rienza autogestionaria non 

. soltanto sarebbe stata possi- ' 
bile, ma realizzabile in tempi ‘ 

; immediati. Nel corso dei 23 
giorni di occupazione dal 3 al 
26 Marzo (data in cui si è 
riunito il C.d.A. ERSU da noi 

« lì riconosciuto irresponsabi- 
le di fronte alle nostre af- 
fermazioni di diritto, e quin- 
di dimissionario), luoghi 
concreti, di fatto, hanno ini- i 
ziato a moltiplicarsi: dalle “ 
animate discussioni assem- 
bleari, dove ci interrogavamo | 
giorno dopo giorno su di una i 
condizione, un'identità, ab- 4. 
biamo subito avviato l’orga- i 
nizzazione di una segnaletica 
interna al ‘college’ in modo gl 
da concepire una trasforma- 
zione di quel labirinto di la } 
corridoi dove si ha paura di 
restare intrappolati (perché 

ale innumerevoli uscite auto- 

[cena esterne sono volutamente 


tenute chiuse) in un luogo 
# fatto di ampi spazi per qual- 
Slasi tipo di attività di 
f Sruppo, piacevole da percor- 
‘ 20° e da frequentare. L'altro come emme 
î o immediatamente consegui- mm 


to è stato l’autogestirci il 
servizio fotocopie con una 
fotocopiatrice in più, ‘gen- 
tilmente’ sottratta al privi- 
legio di un’amministratore 
presente al ‘college’ col suo 
terzo ufficio, ed in un’orario 
massimo di frequentazione al 
pomeriggio, quando di solito 
tutti quei locali sono già 
inutilmente chiusi. 

Naturalmente molti sono stati 
anche i tentativi di soffoca- 
mento delle nostre iniziati- 
ve: da un costante richiamo ad 
un possibile intervento delle 
forze dell'ordine all’ impedi- 
mento, anche a mezzo sindaca- 


ti, di un contatto con i la- ; 


voratori sulle nostre propo- 
ste autogestionarie essen- 
zialmente dei servizi pulizie 


stanze che prevederebbe la & 
riqualificazione degli stessi, 


in nuove mansioni, in nuovi 
servizi da attivare già previ- 
sti nella struttura, quali 
bar, lavanderia, negozio con 
vendita di materiali di quoti- 
diano consumo a prezzo ridot- 
to. ° 

E la risposta dei controllori 
della città che vedono lesi i 
propri interessi arriva pun- 
tualmente, anche a mezzo stam- 
pa, il più efficace per gesti- 
re un'opinione pubblica mas- 
sificata. Il 13 marzo su tutti 
i quotidiani locali, a distan- 
za di quattro giorni (il tempo 
necessario per verificare la 
scomodità di una presenza non 
integrata nella piramide lo- 
cale del potere), parte un 
tentativo di criminalizzazio- 
ne del movimento studentesco: 
i giornali parlano di un 
“commandos di universitari” 
che “attaccano il treno” du- 
rante il concerto di Paolo 
Conte. Si riferiscono al ten- 
tativo da noi operato di in- 
formazione, usando un sempli- 
ce striscione “No al Regola- 
mento, Sì all’Autogestione” 
su quello che accadeva al 
Centro Stampa prima dell’ini- 
zio dello spettacolo. Il ten- 
tativo non riesce, lo stri- 


4 Di 


MARINI 


AA 


scione viene sequestrato, 
pare che nessuno si sia accor- 
to di nulla, eppure quattro 
giorni dopo si parla di quat- 
tro studenti denunciati con 
tanto di nome e cognome pub- 
blicati (e la denuncia non 
c’era neanche, si trattava di 
una identificazione). 

Dopo il fatto del teatro arri- 
va sul Resto del Carlino (il 
più reazionario) la pubblica- 
zione di una lettera sulla 
“marcia indietro” di De Carlo, 
assolto dalla accusa di sobil- 
lazione immediatamente infer- 
tagli il 5 marzo sullo stesso 
quotidiano. Certamente qual- 
cuno ha costretto l’architet- 
to a scrivere una lettera in 
cui si dissociava da “azioni 
violente e comunque retori- 
che” (quali?) facendone un 
appropriato uso repressivo. 
Sta di fatto che nemmeno lo 
stesso De Carlo oggi si rico- 
nosce nell’operazione “Resto 
del Carlino”. Che in quella 
lettera ci sia la complicità 
del rettore Carlo Bo, al con- 
tempo Presidente del Consi- 
glio E.R.S.U. (sarebbero da 
aggiungere almeno un’altra 
decina di cariche baronali, 
oltre a quella di senatore a 
vita, che permette oggi al 
ducato di Urbino di puntare 
alla proposta in Senato di una 
legge straordinaria di finan- 
ziamento di 40 miliardi per la 
Libera Università)? 

In questo senso dunque il 
rettore si fa artefice e cu- 
scinetto dei vari interessi 
del ducato che si regge econo- 
micamente sul turismo passeg- 
gero e su quello degli studen- 
ti puntualmente deresponsabi- 
lizzati ed assistiti. Ecco 
perché qualsiasi assistenzia- 
listica di qualsiasi Consi- 
glio di Amministrazione elu- 
derebbe i nostri problemi. 
Quello che affermiamo oggi, 
attraverso l’autodetermina- 
zione, è il pieno rispettc 
della libertà e della respon- 
sabilità dell’individuo. 

In questa direzione è cresciu- 
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to. ‘ilWterzo; forse “il più 
importante, luogo concreto di 
questa occupazione: il “Me- 
nabò”, la prima rivista stu- 
dentesca autoprodotta ad Ur- 
bino, strumento di informa- 
zione, di dialogo, di crescita 
individuale e collettiva. 
Fino all’ultimo momento ci 
hanno impedito tecnicamente 
la stampa con i mezzi del 
Centro, hanno minacciato pos- 
sibili denunce se non ci fosse 
stato un direttore responsa- 
bile: abbiamo risposto con una 
prima e immediata pubblica- 
zione in n.0 stampato a Bo- 
logna (ma solo per questa 
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volta) su responsabilità in- 
dividuale e collettiva di un 
comitato di redazione. 
Il rettore/cuscinetto ancora 
una volta si è reso disponibi- 
le a garantire mecenatistica- 
mente una periodicità della 
rivista, qualora tutto fosse 
regolare. Ma non scordiamoci 
che il senatore a vita - 
ipotetico assassino con l’im- 
munità parlamentare (la sua 
immagine viene strumentaliz- 
zata anche in questo modo dai 
suoi vice e dai vice dei vice) 
- è lo stesso che garantisce 
l’esistenza di una “Libera 
Università”, Ateneo-salva- 
gente imprenditorialmente 
gestito, dove i mini corsi 
estivi di cinque lezioni che 
sintetizzano programmi di un 
intero anno accademico evi- 
denziano maggiormente il ca- 
rattere di scambio dell’i- 
struzione universitaria. 
Una Libera Università dove la 
Legge Ruberti legittimerebbe 
delle operazioni già prefigu- 
rate sin dal vademecum del- 
1’84/85, quale l’istituzione 
a Giurisprudenza del corso di 
“Diritto dell’Economia” di- 
retto dal docente Enrico Mol- 
teni Mastai Ferretti, incen- 
trato su moda, finanza, sty- 
ling e produzione'manageriale 
nell’Italia del nuovo corso 
craxiano e che prevede quindi 
la presenza seminariale dei 
maggiori stilisti italiani, 
registi di cinema, personaggi 
dell’economia, della finanza 
e del giornalismo, nonché di 
alcuni nobili meridionali. 
Non a caso Ferretti, fra i 
maggiori azionisti dell’Uni- 
versità, larga parte ha avuto 
insieme a Carlo Bo, nel riu- 
scire a convogliare le quote 
di capitale privato su Urbino. 
Fortunatamente la scandalosa 
operazione fu allora sventata 
grazie ad una forte presenza 
studentesca allora generatasi 
sul problema della istituzio- 
ne delle fasce di reddito. 
Assemblea degli Studenti 
Urbino 


Ion 


1963: UN ANNO IN MOVIMENTO 


Vent'anni fa, il ‘68. Oggi con 
il manifesto potete rileggere i 
temi e i momenti di un anno 
indimenticabile, insieme ai pro- 
tagonisti di allora: dodici inserti 
mensili monografici diventano 
un libro dedicato a voi che vo- 
lete capire il passato per cam- 
biare il presente. 


Testa PeLLA ROSSETTI 


F. Mulas. «Dialogo sul potere 1968» 


Lo troverete in edicola con il 
manifesto l'ultimo mercoledì di 
ogni mese al prezzo comples- 
sivo di 2.000 lire. Si può richie- 
dere, inoltre, inviando un 
conto corrente postale nume- 
ro 70801 di 2.000 lire. 


il manifesto 


IL QUOTIDIANO CHE NON SI DIMENTICA. 
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DIÒ ha) 
VERE A \ù A; i II IATA O ARE LET I PAIN LI MELIA 


i manifesta- 
di Soweto, — 
MII = 


CILANATA 
MONDIALE 


RITI-ARAATREIO 


lell'occidente. 
la o . 


- delli nche, 
‘L'alcoolis 


h - BANCA NAZ. del vano 
-ondon* ; - NUOVO BANCO AMBROSIANO 
Group a quello i \ : Da, - ASSICURAZIONI GENERALI 
- BANCO DI SICILIA 
- CARIPLO 


Queste sono | e banche af 
liane che risu ifgno Gioele. 
col legime Sudi.fricano: 


Per ulteriori informazioni scrì- 
vere al Collettivo Zarathù:- Via 
Zamboni, 38 - Bologna 


Pino Cacucci 


i fuochi, 
mila SI le ombre 
ì dalla Wnorgle <“W7 0 È il silenzio 


vo, la 
Modotti, per poi 
pgio. L' ADCONtTo con Sandino, 
ropa alle soglie 
Mosca, come in libreria ad aprile 
Agalev Edizioni 
eppure, il partito ha sempre 
opravvivenza nell'incubo 


‘onosce Hemingway; 
Robert Capa 


I ritorno in 
zioni sommarie. 


Tali ar esistenza consumata nel periodo 
enso e violento del secolo? 


—=aneliabelàasi può trovandi 


BercaMo: “SPAZIO TRA LE RIGHE" 

BoLogna: Lis. peLLe "MOLINE" - Lis. "IL PICCHIO" 
Bre "L'ULISS 
CATANIA: "CULC" - "CUEM" 


Fire Lis. "MARZOCCO" - Lis. "ALFANI" 

Genova: "IL SILENO" - "LIGURIA LIBRI E DISCHI" - "LUCCOLI" 
Lecce: "MILELLA" 

Livorno: "BELFORTE" - "FIORENZA" 

Lopi: Lis. peL "SOLE" 

Lucca: "CENTRO DI DOCUMENTAZIONE" 

Massa: "MONDOPERAIO" 

Messina: "HOBELIX" 


Mitano: "CLESAV" - “CLUED" - "CLUP" - "CUEM" - "CUESP" - "SAPERE" - "TADINO" - 
CENTOFIORI" - "GARZANTI" - MAGAZINE" - "INCONTRO" - "UNICOPLI" - "LITOPIA" 
- "CALISCA" - "CHIMERA" 

"GUIDA PORTALBA" 


Napoti: "CUE! "DEPERRO" - "GUIDA MERLIANI" "MAROTTA" - 
"SAPERE" 

Papova: "CALUSCA 3" 

PeRUGIA: "L'ALTRA LIBRERIA" 

Pesaro: "CAMPUS" 

Pescara: "CLUA" 

PIACENZA: "ALPHAVILLE" 

PiomBino: "BANCARELLA" 


Pisa: . "GUT enp BERG" 
Porpenone: "CENTRO E. ZAPATA" 


Pistola: "FRANCHINI" 
$ Roma: "ANOMALIA" - "ADRIA" - "CLS" - "COMAD" - "ERITREA" - "MICENE" - "MINERVA" 
- "PAESI NUOVI" - "Lis. pela LUNGARETTA" - "TUTTILIBR] IL MONTE ANALOGO" 


- "NUOVA COMUNICAZIONE" - "EDIZIONI LAVORO" - “FERRO DI CAVALLO" - 
"GULLIVER" - "USCITA" - "ALBATROS" 


Rovigo: "CENTRO CULTURALE AZANIA" 

TARANTO: "BIBLIOTECA DI BABELE" 

Terni: "LOBINA" 

Torino: "CS" - "BOOK STORE" - "CELID" - "COMUNARDI" 

Trento: "RIVENDITA TABACCHI" - "DISERTORI" 

TRE "CLUET" - "GRUPPO GERMINAL" 

Upixe: "TARANTOLA" - "COOP. LIBR. BORGOAQUILEIA" - "CENTRO DOCUMENTAZIONE" 
(vixrVoLtURNO) 

Ursino: "LA MODERNA UNIVERSITARIA" 

VENEZIA: "LITOPIA 2" - "CLUVA" - "CAFOSCARINA” 


RURIA" 


Virtorio Veneto: "Lis. s.r.L. SET" 


sn tutte le FELTRINELLI 
e RINASCITA e nelle 
edicole di RoMA MNiceno 
BOLOGNA e PADO 


Virerbo: 


per tea 


S 
\BERÀ 


= RP sa SEA | Pr È - si da stan SI 
RIZZI x == PG IN Re NE TIVA x n SI 
LIB o 


BOLOGNA, 40 APRILE 1788 


Fiera Internazionale del libro per ragazzi. 
Occupato lo stand israeliano 


«_— BOICOTTA ISRAELE! 
SIE a si 


